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5Presentazione

Presentazione
                  

Regione Lombardia con l’introduzione del Programma Driade ha voluto dare un supporto alle 
imprese che scelgono di aggregarsi, ognuna con le proprie qualità, per raggiungere nuovi mer-
cati. Proprio come nello sport, in cui ognuno con le sue qualità, contribuisce alla vittoria finale.

Questo è ancora più vero in un mercato sempre più globalizzato, in cui è difficile per le piccole 
e medie imprese essere competitive in ricerca, innovazione, sviluppo industriale e promozione 
dei propri prodotti all’estero. La soluzione a questo divario di competitività è quindi quella di 
raggiungere una massa critica di aziende per innovare, crescere all’estero e aumentare la pro-
duttività.

La sfida per le imprese lombarde è infatti quella di unire i piccoli e i grandi sotto il sistema delle 
reti e aprirsi al mondo, valorizzando al meglio le proprie caratteristiche e l’identità di ogni speci-
fico territorio. Gli orizzonti delle piccole e medie imprese sono infatti un binomio tra una dimen-
sione sempre più internazionale dentro una specificità territoriale sempre più marcata. Come 
nello sport quindi è fondamentale “fare squadra”, in cui ognuno con le proprie caratteristiche dà 
un contributo fondamentale per il raggiungimento degli obiettivi prefissati. 

A fronte di questa realtà, Regione Lombardia, e io in prima persona, diamo il nostro sostegno 
proprio all’aggregazione aziendale e alla creazione di reti d’impresa. Nel 2008, infatti, è stato pro-
mosso il programma DRIADE (Distretti Regionali per l’Innovazione, l’Attrattività e il Dinamismo 
dell’Economia locale) con l’erogazione di 14,7 milioni di euro, dei quali metà stanziati da Regione 
Lombardia e metà dal Ministero dello Sviluppo Economico.

Un’ulteriore misura che dimostra quanto Regione Lombardia e questo Assessorato credano 
fortemente nella capacità delle imprese lombarde di vincere ogni sfida, e per questo è fonda-
mentale continuare a sostenerle.

Andrea Gibelli 

Vice Presidente e Assessore all’Industria, 
Artigianato, Edilizia e Cooperazione 

di Regione Lombardia
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Introduzione
                  

La spinta verso l’aggregazione e la collaborazione tra micro, piccole e medie imprese, centri di 
ricerca e gli stakeholder rappresenta un fenomeno che può essere interpretato attraverso più 
chiavi di lettura. 
Da un lato, il processo è nato e si è sviluppato in maniera pressoché spontanea e rappresenta 
una risposta ai profondi cambiamenti dei mercati di riferimento, sempre più dinamici, competi-
tivi e allargati. Attraverso l’aggregazione, le imprese, in particolare quelle di dimensioni ridotte, 
possono sopperire alle difficoltà legate alla mancanza di una massa critica rilevante, sfruttando 
così i benefici derivanti dalle economie di scala, mettendo a fattor comune competenze specia-
listiche e di eccellenza, e mantenendo nel contempo un controllo sul business di riferimento e 
un alto grado di autonomia decisionale. 
Dall’altro lato, la spontaneità stessa che caratterizza le esperienze fino a oggi maturate non 
permette ancora di individuare veri e propri modelli di riferimento generalizzabili a interi com-
parti produttivi, né di definire una “ricetta” che, se ben applicata, garantisca il successo di ini-
ziative aggregative.
Coerentemente con gli obiettivi e lo spirito che hanno animato il Programma DRIADE (Distretti 
Regionali per l’Innovazione, l’Attrattività e il Dinamismo dell’Economia locale), quindi, la presen-
te pubblicazione intende non tanto fornire un quadro di “regole del gioco” prescrittive, quanto 
presentare reti di impresa e sistemi produttivi operanti sul territorio lombardo, discutere le ra-
gioni e i bisogni che hanno portato alla loro costituzione e farne emergere alcuni tratti salienti, 
replicabili ed estendibili a più realtà. 

Nella prima parte della trattazione verrà così fornita una breve descrizione delle condizioni di 
contesto che, nel tempo, hanno fatto dell’aggregazione una via attraverso cui rafforzare la com-
petitività, incrementare la capacità di innovazione e mantenere posizioni di rilievo sui mercati 
internazionali. 

Nella seconda parte verranno percorse in rassegna le varie fasi del Programma Regionale 
DRIADE che, attraverso le azioni ARTEMIDE e DAFNE, hanno favorito l’emersione sia di reti di 
eccellenza di piccole imprese e imprese artigiane, sia di sistemi produttivi operanti in settori 
strategici per l’economia lombarda, per poi sostenere progetti presentati da raggruppamenti 
appartenenti alle suddette reti e ai sistemi produttivi stessi. 
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Di tali progetti verrà fornita una panoramica nella terza parte del libro. In particolare, sono stati 
selezionati dodici casi di studio che descrivono i percorsi di innovazione sviluppati da partenaria-
ti di imprese, centri di ricerca, soggetti associativi e imprenditoriali e che costituiscono, a nostro 
avviso, altrettante buone pratiche in grado di fornire interessanti indicazioni empiriche su come 
“innovare in rete”.

Alla sezione finale è affidato il compito di sintetizzare i risultati raggiunti dal Programma, met-
terne in risalto luci e ombre ed evidenziare, ancora una volta, quanto l’iniziativa sia considerata 
strategica all’interno delle politiche di Regione Lombardia.

Ci auguriamo che la lettura possa fornire numerosi spunti di riflessione e un utile termine di 
paragone a tutti quei soggetti (in particolare imprenditori) che, pur in un periodo congiunturale 
caratterizzato da evidenti difficoltà, riconoscono all’innovazione e alla collaborazione stabile un 
ruolo chiave per il mantenimento della competitività, nonché due fattori critici di successo sem-
pre più inscindibili e integrati tra loro.  



parte 1
Le condizioni 

per l’aggregazione 
tra imprese

a cura di Eupolis Lombardia
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 Quando il “piccolo” era bello

La struttura produttiva nazionale, e in buona parte anche quella lombarda, è fondata sulla pic-
cola impresa, e sulla microimpresa in particolare. A livello nazionale, le piccole imprese rappre-
sentano il 99,4% della struttura produttiva complessiva, le microimprese il 94,6%; in Lombardia 
si osserva una presenza di medie e grandi imprese leggermente superiore, ma i dati non sono 
molto diversi: le piccole imprese rappresentano il 99,1%, le microimprese il 93,6%.
Nel settore manifatturiero, la dimensione media è un po’ più grande, aumenta il peso delle 
medie imprese e di quelle con più di 10 addetti, a scapito delle microimprese, che si riducono 
all’83,2% a livello nazionale e al 79,3% in Lombardia; tuttavia la struttura produttiva resta carat-
terizzata da una dimensione media molto piccola (tabella 1).

Grazie alla flessibilità decisionale e organizzativa e alla connaturata rapidità di reazione agli 
shock di mercato e tecnologici, la piccola dimensione è stata alla base del successo delle im-
prese italiane nel passato. Anche le caratteristiche dei mercati internazionali, negli anni passati, 
erano tali da permettere a imprese di questo tipo di muoversi agilmente: l’assenza (o la minore 
presenza e incisività) di competitor da parte dei paesi emergenti con bassi costi della manodo-
pera, la forte dinamica dei mercati europei, le ricorrenti svalutazioni della lira che spingevano 
i potenziali clienti a ricercare i propri fornitori in Italia, permettevano anche a imprese molto 
piccole di focalizzarsi quasi unicamente sugli aspetti della produzione, raggiungendo spesso 
punte di vera eccellenza, e di reagire con agilità e prontezza di decisione ai cambiamenti del 
mercato e delle tecnologie, diversamente dalle imprese più grandi i cui tempi decisionali erano 
troppo lunghi.
La concentrazione delle piccole imprese in territori delimitati con forti specializzazioni produt-
tive, congiuntamente alle caratteristiche di flessibilità e reattività al cambiamento, ha favorito 
processi di continua innovazione, imitazione e diffusione dell’innovazione, con effetti positivi sul-
la capacità di competere delle piccole aziende, anche nei mercati internazionali.

 Un contesto in rapida evoluzione

Il contesto attuale è il risultato di importanti cambiamenti che hanno interrotto questa spirale 
positiva lasciando il campo a molti dubbi sulle reali possibilità che queste imprese hanno di 
mantenersi competitive nel lungo periodo senza adeguati processi di crescita.
L’emergere di nuovi competitor, favoriti da un costo del lavoro molto basso e tale da annullare il 
vantaggio che le nostre piccole imprese avevano sui concorrenti europei, ha fatto sì che i com-

Tabella 1 – Distribuzione delle imprese per classi dimensionali (2007)

                       Totale economia                       Manifatturiero
Italia Nord Ovest Lombardia Italia Nord Ovest Lombardia

Fino a 9 addetti 94,6 94,0 93,6 83,2 80,6 79,3
10–49 4,8 5,2 5,5 14,6 16,3 17,5
50–249 0,6 0,7 0,8 2,1 2,7 2,9
250 e più addetti 0,1 0,1 0,1 0,2 0,3 0,3
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Fonte: Istat - Archivio Asia
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mittenti tradizionali cominciassero a spostare la loro attenzione dal fornitore italiano a quello 
dei paesi emergenti, provocando un radicale cambiamento delle condizioni di mercato. Se i costi 
non sono più l’arma vincente per le imprese italiane occorre trovare nuovi vantaggi competitivi; 
individuati, il potenziale cliente deve essere informato in modo che la sua attenzione si sposti 
verso la nostra produzione, anche se più costosa di quella del competitor dei paesi emergenti.
Ne consegue che la piccola impresa deve compiere importanti trasformazioni. Innanzitutto, 
deve spingere l’acceleratore sull’innovazione, e su quella di prodotto in particolare, unico as-
set da contrapporre ai differenziali di costo dei competitor. In secondo luogo, deve organizzarsi 
per curare anche altri aspetti aziendali, oltre a quelli strettamente produttivi: se il potenziale 
cliente non è più “naturalmente” attratto dai minori costi del prodotto italiano, esso va “ag-
gredito”, occorre fargli percepire le differenze in termini di innovazione, qualità e servizio. Ma 
per raggiungere questo obiettivo sono necessarie nuove competenze e maggiore cura nell’area 
commerciale e del marketing; per un servizio migliore al cliente è indispensabile una maggiore 
cura degli aspetti logistici e di servizio, e questo si raggiunge acquisendo nuove competenze.
I processi di internazionalizzazione vanno anch’essi rivisti: non è più possibile avere come target 
un piccolo numero di clienti esteri, spesso incontrati casualmente in qualche fiera, ma occorre 
attrezzarsi per aggredire un determinato mercato in modo sistematico e presidiarlo nel tempo; 
e anche per questo è necessario internalizzare nuove competenze.
Infine, tutte questi cambiamenti richiedono massicci investimenti, e la piccola dimensione 
aziendale rende più difficile il reperimento delle risorse finanziarie necessarie.
Le nuove condizioni del mercato e le risposte delle imprese piccole e molto piccole fanno pen-
sare che i vantaggi legati alle piccole dimensioni non siano più sufficienti ad assicurare la com-
petitività dell’impresa, sia pure in contesti particolarmente favorevoli come quelli dei distretti 
industriali. Diventa allora necessario aggirare l’ostacolo della piccola dimensione e riuscire a 
internalizzare quelle competenze che oggi risultano determinanti per continuare a operare con 
successo sul mercato. Naturalmente esistono numerose eccezioni a questa visione, rappresen-
tate da piccole e microimprese, che operano in precise nicchie di mercato dove mantengono 
posizioni di leadership sui mercati internazionali.
Le modalità con cui le piccole imprese possono internalizzare quelle competenze di cui man-
cano o sfruttare quelle possedute da altri soggetti sono la crescita interna, la cooperazione con 
altre imprese, attraverso accordi di aggregazione e collaborazione su specifici progetti (interna-
zionalizzazione, innovazione ecc.) o con processi di fusione e acquisizione.

 Crescita o aggregazione?

In teoria, all’azienda si prefigurano come si è detto, due possibilità per ovviare ai vincoli imposti 
dalla piccola dimensione: la crescita o l’avvio di un processo di aggregazione con altre aziende.
La crescita dell’azienda offre sicuramente il vantaggio di internalizzare le competenze mante-
nendo la propria piena autonomia decisionale, controllare meglio la qualità finale dei prodotti 
e dei servizi offerti, stabilire un rapporto diretto con il cliente finale. D’altro canto, l’avvio di un 
processo di crescita, comporta la perdita (o il rischio di perdere) proprio quei vantaggi che la 
piccola dimensione garantiva, cioè la flessibilità decisionale e quella della struttura dei costi.
Un processo di crescita può essere trainato da uno sviluppo, spesso casuale, del fatturato, che 
lo finanzia, o richiede significativi investimenti ad alto rischio: una cosa è assumere un area 
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manager che consolidi e monitori un mercato estero verso il quale già si sono sviluppate delle 
esportazioni, un’altra è assumerlo affinché penetri in un mercato ancora inesplorato e lo svi-
luppi nell’arco di sei mesi o un anno. Se non è il fatturato a trainare la crescita, e non si dispone 
della massa critica necessaria per autofinanziare l’investimento, occorre sviluppare un piano 
di business e reperire i capitali necessari per questi investimenti, operazione non semplice per 
una piccola impresa. 
L’aggregazione, intesa principalmente come accordi tra imprese, costituisce perciò l’alternativa 
al processo di crescita interna. L’impresa, in questo caso, mantiene tutta la sua flessibilità, 
pur perdendo alcuni spazi di autonomia decisionale, essendo ora vincolati parzialmente da-
gli accordi e dagli impegni contratti. Inoltre, gli investimenti necessari vengono frazionati tra 
più imprese, diventano più facilmente sostenibili dalla singola piccola impresa e riducono il 
livello di rischio per ogni partecipante. Tuttavia, l’aggregazione è vista con poco entusiasmo 
dall’imprenditore, preoccupato non solo di perdere la propria autonomia decisionale, ma anche 
di affrontare rischi che difficilmente può controllare e che dipendono dalla correttezza e dalle 
competenze dei partner.
Le esperienze di aggregazioni mediate dal mercato non sono una novità, nel tessuto produttivo 
nazionale. Per gli aspetti legati alla produzione, le esperienze di aggregazione in passato sono 
state numerose, soprattutto nell’ambito dei distretti industriali, dove la realizzazione dei pro-
dotti deve da sempre scontrarsi con una struttura produttiva estremamente frazionata e spe-
cializzata in microattività e singole lavorazioni. Proprio questo frazionamento ha d’altra parte 
permesso il raggiungimento di competenze specialistiche elevatissime, di cui è stato possibile 
avvalersi solamente attraverso accordi con altre imprese.
Numerose sono anche le esperienze di accordi tra imprese per l’acquisizione di beni e servizi; 
in questo caso gli accordi hanno assunto la forma di strutture ad hoc, in genere centri servizi o 
gruppi di acquisto.
Un’altra area nella quale si è assistito a un proliferare di processi di aggregazione tra imprese 
ha riguardato l’accesso ai mercati; anche in questo caso sono stati realizzati numerosi consorzi, 
per l’erogazione di servizi finalizzati alle esportazioni o per coordinare un’offerta complessa di 
servizi verso i potenziali committenti. 
Queste tipologie di aggregazioni sono state dunque finalizzate alla realizzazione di servizi non 
disponibili sul mercato o eccessivamente costosi. Si tratta di accordi che permettono a ciascuna 
impresa partecipante di acquisire dei servizi a costi favorevoli da una struttura appositamente 
creata, che non implicano però delle relazioni dirette tra le imprese per lo sviluppo di un busi-
ness.
Infine, anche l’area dell’innovazione, ha favorito la realizzazione di accordi, ma sicuramente 
occorre diffondere ancora di più questa pratica.
Il rafforzamento delle imprese partecipanti a queste aggregazioni, come messo in luce dai rap-
porti dell’Osservatorio Nazionale Distretti Italiani, ha contribuito ad accrescere o mantenere la 
competitività di molti di questi territori e viceversa: le aggregazioni sviluppatesi all’interno dei 
distretti vantano infatti migliori performance di quelle extradistrettuali; allo stesso tempo, la 
redditività media delle imprese del territorio appare maggiore in quei distretti dove la produzio-
ne è organizzata sotto forma di reti pianificate da imprese leader efficienti. 
La sfida è dunque quella di accrescere la diffusione di pratiche in parte già in uso e di esten-
derle a campi meno esplorati, quali la condivisione e lo sviluppo di nuovi business: nel campo 
dell’internazionalizzazione, ad esempio, è necessario passare dall’acquisizione di servizi da un 
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consorzio alla penetrazione e presidio di nuovi mercati, per esempio con accordi tra imprese 
con produzioni complementari, in modo da raggiungere la massa critica per la realizzazione di 
show-room, punti vendita ecc.; nell’area dell’innovazione occorrerebbe favorire lo studio e lo svi-
luppo di prodotti innovativi tra imprese di settori diversi (sul modello dello sviluppo di un tessuto 
innovativo adatto alle esigenze delle produzioni nautiche ecc.). È opportuno inoltre prendere atto 
che le aggregazioni tra imprese devono nascere dal basso e sulla spinta del mercato.
Il policy maker può avere un ruolo importante sia nel fare emergere delle aggregazioni contri-
buendo alla copertura di alcuni costi sia nel diffonderne la conoscenza sul territorio al fine di 
avviare processi di imitazione.



parte2
Il programma 

DRIADE
a cura dell’Area Innovazione 

e Ricerca di Cestec SpA
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 Obiettivi

Le macrotrasformazioni indotte da alcuni scenari generalizzabili al contesto economico nazio-
nale hanno avuto effetti pervasivi sui settori e sui territori dell’economia e hanno comportato 
processi di riconfigurazione degli assetti produttivi che, nel tempo, ne hanno profondamente 
modificato i caratteri distintivi e i fattori critici di successo.
In buona sostanza occorre “giocare d’anticipo” rispetto ai processi in atto nel sistema compe-
titivo internazionale, utilizzando di volta in volta le diverse leve dell’innovazione, dell’internazio-
nalizzazione e delle riconfigurazioni della catena del valore, al fine di un riposizionamento sulla 
via “alta” della competizione.
Questi cambiamenti dello scenario hanno imposto nuove sollecitazioni anche alle politiche in-
dustriali a favore dei distretti, che in Lombardia hanno portato alla nascita dei metadistretti, che 
rappresentano nuove ripartizioni territoriali finalizzate a individuare sul territorio delle filiere 
produttive con un elevato potenziale tecnologico. Essi delineano il modello lombardo ai “nuovi 
distretti”, caratterizzato dall’approccio proattivo che mira a sviluppare nuove strategie basate 
sulla capacità di arricchimento dei loro prodotti con avanzamenti scientifico-tecnologici indotti 
dall’ambiente esterno al distretto.
 Come per tutti i meccanismi complessi, anche per i metadistretti c’è bisogno di una forte azione 
di rivisitazione dei fattori di successo. Inoltre, se è vero che si possono riscontrare denominatori 
comuni nei vari fattori costituenti un modello distrettuale o metadistrettuale, è altrettanto vero 
che il modo in cui tali fattori si intersecano e si sommano varia da realtà a realtà e, per questa 
ragione, non esiste un’unica via per approcciare le politiche finalizzate ai distretti; si tratta in-
vece di coniugare professionalità e sensibilità locali con altrettanti skill esterni, magari di altri 
distretti.

Nell’ambito di questo quadro, il programma DRIADE (Distretti Regionali per l’Innovazione,
l’Attrattività e il Dinamismo dell’Economia Locale), progetto sperimentale cofinanziato da 
Regione Lombardia e dal Ministero dello Sviluppo Economico, nasce con l’obiettivo di contribui-
re al processo di “evoluzione” del modello lombardo (meta)distrettuale e sostenere l’emergere 
di diverse e nuove forme di aggregazione, di sistemi produttivi locali, di filiere, come fattori rile-
vanti nella dinamica realtà economica lombarda.
Si è voluto dunque guardare all’evoluzione distrettuale con un approccio bottom-up che valoriz-
zi, al di là delle qualifiche “normative”, i caratteri e gli elementi distintivi del nuovo modello ag-
gregativo tra imprese, pur sempre secondo due pilastri fondamentali: le reti di vera eccellenza 
produttiva e l’integrazione tra imprese e centri di ricerca.

Con DAFNE (Distretti, Aggregazioni e Filiere Nuove e/o Emergenti), la prima azione del pro-
gramma DRIADE, si è voluto far emergere quelle esperienze di innovatività e di creatività 
nell’aggregazione e nelle filiere che gli strumenti attuali di politica industriale non hanno sa-
puto a cogliere. Si tratta di filiere o cluster di imprese che, pur avendo in Lombardia il “cervello 
pensante” dell’aggregazione e conquistato l’eccellenza a livello internazionale negli ultimi anni, 
non avevano ancora trovato un riconoscimento e una “investitura” formale negli strumenti di 
supporto alle politiche distrettuali e metadistrettuali.
In parallelo, con ARTEMIDE (ARTigianato E Micro-Imprese per Diffondere l’Eccellenza), secon-
da azione del programma DRIADE, si è focalizzata l’attenzione all’eccellenza delle reti d’imprese 
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all’interno dei distretti e metadistretti, e in particolare alle reti di piccole imprese e imprese 
artigiane, con l’obiettivo di far emergere le “buone pratiche” nella capacità di fare rete e di col-
laborare in modo trasversale. Anche questa azione ha puntato quindi a valorizzare le esperienze 
più avanzate di modelli comportamentali e collaborativi a partire da quelle aziende che hanno 
scelto di svolgere un ruolo da leader.

*  I dati e le informazioni sulle reti sono stati acquisiti dalle candidature pervenute in Regione Lombardia nel 2009.

■  AziOne ArTemide

L’azione ARTEMIDE, volta a focalizzare l’attenzione alle reti di piccole imprese e imprese artigia-
ne, è stata articolata nelle seguenti fasi.

Fase A: raccolta delle candidature di reti di eccellenza formate da imprese artigiane e/o mi-
croimprese e di idee progettuali finalizzate alla strutturazione, al rafforzamento e alla 
crescita delle reti stesse. 

Fase B:  selezione delle candidature di reti di eccellenza sulla base del grado di rilevanza e della 
dimensione della rete stessa, della qualità e dell’importanza del sistema delle relazioni 
all’interno e all’esterno, della coerenza con le priorità e gli obiettivi della politica regio-
nale in tema di ricerca e innovazione.

Fase C: apertura del “Bando ARTEMIDE Imprese” finalizzato a sostenere progetti aggregati 
all’interno delle reti di eccellenza selezionate nelle fasi precedenti.

 Le reti di eccellenza selezionate *

Nelle Fase A sono state raccolte 13 candidature; di queste ne sono state selezionate 12 a con-
ferma della grande dinamicità dimostrata dalle micro, piccole imprese e imprese artigiane lom-
barde.
Alle pagine seguenti si riportano le schede sintetiche delle reti di eccellenza selezionate.
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PerVivere · Progetti e Ricerche per Vivere Indipendente, Vestire Elegantemente e Rendersi Efficienti

Rete 27 imprese, raggruppate prevalentemente tra le province di Como e Milano

Capofila Fumagalli Srl (PMI non artigiana)

Settore Sono imprese appartenenti ad ambiti molto diversi tra loro dall’edilizia, alla domotica, design 
e moda.

Obiettivo Il focus sono i disabili e gli anziani, per i quali si intendono attivare misure migliorative volte a 
facilitarne la quotidianità (edilizia, domotica, design, vestiario).
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Distretto industriale del prodotto da taglio di Premana

Rete 38 imprese, raggruppate tutte in provincia di Lecco

Capofila Consorzio Premax

Settore La rete è numerosa e raggruppa imprese del settore dei prodotti da taglio.

Obiettivo Arrivare a un riconoscimento del “sottodistretto” metalmeccanico di Premana anche tramite 
lo sviluppo del nuovo marchio collettivo di qualità: Premana.
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UNI-RE

Rete 20 imprese, raggruppate nelle province di Como e Monza/Brianza

Capofila Centro Promozionale Brianza

Settore Imprese del distretto della Brianza, Legno Arredo, tenute insieme dal capofila “Centro 
Promozionale Brianza”.

Obiettivo Produrre impianti più moderni, energeticamente più efficienti e rispettosi dell’ambiente.
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SEBINO INNOVA

Rete 29 imprese raggruppate quasi tutte in provincia di Bergamo

Capofila Provincia di Bergamo

Settore Le imprese sono tra loro integrate, si dividono in tre tipologie di aziende a  costituire una 
filiera: stampisti, stampatori, realizzatori di prodotti finiti di gomma e plastica.

Obiettivo Innovazione tecnologica di processo, di prodotto e di ICT ai fini di risparmio energetico e 
sostenibilità ambientale.
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MERCURIO

Rete 26 imprese della provincia di Lodi

Capofila Unione Artigiani di Lodi e provincia

Settore Rete di imprese appartenenti a settori eterogenei che si sono riunite in rete per usufruire di servizi.

Obiettivo Costituire una Piastra Servizi (HUB Artigianato) che permetta alle imprese di usufruire di servizi 
a supporto di un percorso di crescita.
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“Building Hardware”, rete di eccellenza del distretto del sanitario, rubinetteria, ferramenta e casalinghi

Rete 21 imprese della provincia di Brescia

Capofila Valenti Srl - Impresa Artigiana appartenente alla rete

Settore Soggetti appartenenti al distretto delle Valli Bresciane di Produzione e Lavorazione dei metalli.

Obiettivo Aumentare la competitività delle imprese della rete per poter crescere e fare innovazione di 
prodotto, di processo e ambientale.
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SIGMA – Soluzioni InteGrate per il manifatturiero avanzato

Rete 29 imprese appartenenti a quasi tutte le province della Lombardia

Capofila ISS, Microimpresa non artigiana

Settore La rete è costituita da imprese operanti nell’ambito del manifatturiero avanzato.

Obiettivo Disporre di soluzioni tecnologiche innovative per i beni strumentali avanzati. L’intenzione è 
anche quella di sviluppare un progetto di ricerca industriale con il Politecnico di Milano.
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REGIO – Rete Eccellenza Gioiello

Rete 40 imprese delle province di Milano, Pavia, Varese

Capofila Associazione Orafa Lombarda

Settore Rete composta da imprese che appartengono allo stesso settore.

Obiettivo Creare la rete che permetta alle imprese della rete  tra loro indipendenti di internazionalizzarsi 
insieme.
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UNA MONTAGNA DI ECCELLENZA

Rete 20 imprese site in provincia di Sondrio

Capofila Sapori di Montagna, Impresa artigiana

Settore imprese appartenenti al metadistretto delle biotecnologie alimentari. Nel progetto sono pre-
senti imprese specializzate su una vasta gamma di prodotti (vino, birra, salumifici...).

Obiettivo Rilanciare la “memoria” culturale enogastronomica della provincia con la mission di mante-
nere l’identità territoriale.
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METHA

Rete 20 imprese appartenenti alle province di Bergamo, Brescia e Milano

Capofila Metha, microimpresa non artigiana

Settore Gli attori della rete sono acconciaturifici o parrucchieri molto poco integrati tra loro, se non 
per l’appartenenza a uno stesso consorzio. Non c’è appartenenza stretta a un distretto o 
metadistretto.

Obiettivo Finanziare attività/iniziative del consorzio.
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DOMOHOUSE SOLUTIONS

Rete 20 imprese afferenti a diverse province lombarde

Capofila Confartigianato Lombardia

Settore Le imprese presentano un know-how complementare e integrabile. La rete afferisce ai meta-
distretti del Design dell’ICT.

Obiettivo Sviluppo di progettualità nell’ambito della domotica collegata all’home building.
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5%INNOVARE PER COMPETERE IN RETE

Rete 20 imprese della provincia di Pavia

Capofila Confartigianato Imprese Lomellina

Settore Rete di imprese del distretto Vigevanese del meccanico-calzaturiero.

Obiettivo Creare un portale di consulenza e supporto alle imprese della rete di eccellenza per poter 
migliorare innovazione e competitività tramite lo scambio di idee e best practice.
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 Bando ArTemide imprese: i risultati

Il bando ARTEMIDE Imprese, aperto il 26 ottobre 2010 e con una dotazione complessiva di 
€ 5.120.000, aveva come obiettivo finanziare progetti realizzati da raggruppamenti di imprese 
aderenti alle 12 reti di eccellenza precedentemente individuate da Regione Lombardia.

Il contributo concesso a fondo perduto era nella misura massima del 50% delle spese ritenute 
ammissibili fino a € 500.000, a favore di aggregazioni di impresa composte da un minimo di 10 
microimprese e/o imprese artigiane, su progetti connessi principalmente a:

1. attività di ricerca industriale, di sviluppo sperimentale, di trasferimento tecnologico e di inter-
scambio di conoscenze tra mondo distrettuale e quello della ricerca scientifica

2. interventi di promozione e diffusione delle tecnologie dell’informazione e della comunicazio-
ne (ICT)

3. interventi finalizzati al miglioramento ambientale delle aree produttive
4. interventi miranti al risparmio energetico e all’utilizzo di energia pulita
5. sviluppo di servizi logistici di sostegno all’intero sistema distrettuale
6. sviluppo di forme di collaborazione tra distretti appartenenti a regioni diverse.

Di seguito si riassumono i risultati ottenuti:

Totale progetti agevolati 8

Totale imprese coinvolte nei progetti 138

Totale cofinanziato da Regione Lombardia € 2.944.297,50 

Totale investimento € 5.888.595,00 

Distribuzione per provincia delle imprese partecipanti
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Fonte: Burl n° 18 - 3 maggio 2010
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Distribuzione per provincia del contributo concesso
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 i progetti finanziati e realizzati *

Di seguito si riportano le schede dei progetti ammessi e regolarmente conclusi a valere sul 
Bando ARTEMIDE Imprese.

SeBinO innOvA

Obiettivi del progetto

Il progetto Sebino Innova si focalizza proprio sulle potenzialità degli strumenti di web marketing 
per le PMI che operano in attività di fornitura o subfornitura e si propone di concorrere alla 
maturazione delle conoscenze necessarie per valutare gli strumenti e i risultati conseguibili 
utilizzando il marketing e la comunicazione in rete, in rapporto all’investimento richiesto in 
termini di tempo e di risorse umane ed economiche (formazione delle competenze, costruzione, 
attivazione e gestione degli strumenti operativi). 
Il contesto di riferimento del progetto è il Distretto della Gomma e Plastica del Sebino, specia-
lizzato nella produzione di prodotti e componenti in gomma e plastica e che si estende su una 
superficie di circa 80 km2, comprendendo 11 comuni.
Le 14 aziende promotrici del progetto “Sebino Innova” sono imprese artigiane che, come tutte le 
piccole realtà che vogliano avere un vantaggio competitivo devono essere innovative e difendere 
la creatività e l’eccellenza dei prodotti. In questo percorso il web è una tappa fondamentale: 
essere on-line oggi non è più una scelta. Tutto ciò che le aziende possono fare è scegliere come 
essere presenti. La rete ha la capacità non solo di allargare gli orizzonti del business a nuovi 
mercati, ma anche di creare nuove opportunità nei mercati consolidati.

*  Sono stati realizzati 6 su 8 progetti finanziati.
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Inoltre, proprio le piccole imprese possono trarre innumerevoli vantaggi dallo sviluppo di colla-
borazioni con altre imprese. Anche per questo fattore, la tecnologia e in particolare la rete funge 
da facilitatore per la nascita di reti di impresa, intesa come processo innovativo orientato al 
rafforzamento delle singole realtà produttive nel mercato globale: moderne, dinamiche e fles-
sibili forme di aggregazione che superano la dimensione territoriale dei tradizionali distretti per 
evolvere verso modalità organizzative capaci di sostenere l’internazionalizzazione e promuovere 
l’innovazione delle imprese da cui sono costituite.
Nonostante l’e-marketing sia un elemento propulsore di crescita economica esso ha finora avu-
to una scarsa penetrazione nel settore della produzione business to business. La proposta del 
progetto Sebino Innova è partita proprio dalla considerazione che se ciò può essere un elemento 
di rinascita per le PMI, allora è fondamentale diffondere questa cultura creando il necessario 
sostrato conoscitivo nella base imprenditoriale. 
Il punto chiave, perciò, è stato di mettere i protagonisti di questo mercato nelle condizioni di ca-
pire e interpretare l’apporto innovativo del web marketing e di coglierne le possibili applicazioni 
nella dimensione di mercato di specifico interesse, le potenzialità e i ritorni ipotizzabili.
In dettaglio, il progetto ha così voluto valutare metodi e modelli per attuare l’azione congiunta di 
web marketing (comunicazione verso l’esterno) di un gruppo di imprese B2B aggregate al fine 
di permettere a ognuna di esse di:

1. farsi conoscere o far conoscere il proprio prodotto;
2. dimostrare le proprie competenze, il lavoro di ricerca e sviluppo dietro a un prodotto;
3. offrire nuovi servizi al cliente;
4. realizzare una piattaforma capace di intercettare esigenze, necessità e aspettative, sia in 

riferimento alla clientela esistente sia a quella potenziale. 

Soggetti coinvolti

Il progetto ha visto la Provincia di Bergamo e l’Associazione Artigiani di Bergamo come 
responsabili della gestione e coordinamento delle attività progettuali, mentre l’Università 
e.Campus, università telematica con sede operativa presso l’ex centro IBM di Novedrate (CO), 
si è occupata della conduzione di studi di settore miranti alla definizione dello stato dell’arte 
nell’ambito del web marketing e alla ricerca di esperienze simili alla realtà esplorata dal pro-
getto, riconosciute come casi di successo a livello nazionale e/o internazionale. Le 14 azien-
de che hanno partecipato al progetto (B.F. Stampi Srl, Brestil Srl, Elcomin Srl, Emplast Srl, 
Faplast Snc, Gammauno Sas, LA-MECO Sas, LG Lavorazione Gomma Snc, O.M.C. Stampi Srl,
OP DI POLI & C Snc, Pisoni Snc, Punto Gomma Snc, Rilplast Snc, Sartel Snc) sono tutte 
iscritte all’Associazione Artigiani e sono state affiancate dai consulenti coordinati dall’Asso-
ciazione Artigiani di Bergamo. 
Quasi tutte le aziende sono di piccole dimensioni, con un numero di dipendenti che va media-
mente dai 4 ai 14 e un fatturato che va dai 400.000 euro a 1,8 milioni di euro. Solo un’azienda 
ha dimensioni leggermente superiori rispetto alle altre con 25 dipendenti e 3,2 milioni di 
fatturato. 
Dal punto di vista tecnologico, solo un’azienda non possedeva un sito web all’inizio del pro-
getto, tutte le altre ne avevano uno, più o meno recente, adibito a “sito vetrina”, con informa-
zioni sui prodotti, sui materiali utilizzati e sulle metodologie di produzione.
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risultati raggiunti

Dopo l’analisi della letteratura sul web marketing, relativamente ai casi di successo di aggrega-
zione virtuale di imprese, e delle osservazioni raccolte sul valore aggiunto della comunicazione 
basata sul web in rapporto a imprese di produzione di piccole dimensioni, sono state definite le 
soluzioni più idonee al progetto Sebino Innova. 
Gli interventi da attuare all’interno del progetto sono stati delineati considerando il diverso ap-
proccio dell’azienda B2B al web marketing e le caratteristiche delle imprese coinvolte, che po-
tremmo così riassumere: 

– il livello di visibilità web attuale delle aziende è molto differente e non è possibile lavorare sui 
singoli per equiparare i livelli;

– il gruppo non può essere definito una filiera, perché comprende al suo interno aziende anche 
concorrenti e aziende appartenenti a segmenti produttivi differenti;

– l’eterogeneità delle aziende e la strutturazione del progetto non permettono di definire ana-
liticamente, programmare e sviluppare, in questa fase, percorsi di networking (definizione di 
relazioni e strutturazione responsabilità / regole);

– il grande affollamento/concorrenza web nel segmento plastica/gomma obbliga a unire le forze 
e a un lavoro congiunto di promozione.

È necessario aggiungere che le aziende avevano altresì in comune una forte propensione al 
cambiamento, il riconoscimento della formula aggregativa fra imprese di piccole dimensioni 
come leva per ottenere un vantaggio competitivo durevole e la necessità di una formazione in-
tegrata, di livello tecnico-comunicativo, culturale e manageriale-organizzativo, che guidasse le 
imprese alla collaborazione.
Da qui sono stati individuati degli obiettivi immediatamente condivisibili e perseguibili, sintetiz-
zabili come segue:

– dare visibilità innovativa alle aziende, andando oltre i loro siti istituzionali;
– costruire un sistema web molto visibile in internet;
– promuovere il concetto di servizio/prodotto congiunto;
– utilizzare un canale di promozione commerciale nuovo;
– porre le premesse per costruire un possibile percorso di networking, basato sulla condivisione 

di un’esperienza concreta di collaborazione, favorendo altresì, la messa a punto di progetti/
offerte su cui concretamente sperimentare percorsi comuni di lavoro.

Il progetto web di Sebino Innova si è così focalizzato in primo luogo sul tentativo di uniformare 
il livello di visibilità web attuale delle aziende facendo creare/aggiornare i propri siti istituziona-
li.  In una seconda fase, è stato progettato e realizzato un portale di promozione commerciale 
congiunto delle aziende, al fine di evidenziare i servizi che possono essere offerti e la capacità 
di “problem solving” delle aziende, che si uniscono per individuare le migliori soluzioni o per 
fornire i prezzi più competitivi.
Il portale (www.sebinoinnova.com) è stato sì concepito per rafforzare il network, ma anche per 
aumentare la visibilità delle singole aziende. Tuttavia, benché si abbia il referenziamento web 
specifico per le singole aziende, scopo primario del portale è  fornire un punto di contatto unico 
del network per supervisionare le richieste e guidare le aziende in percorsi di collaborazione. 
Per la promozione del portale sono state avviate attività di web marketing mirate all’ottimizza-
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zione dell’indicizzazione diretta e indiretta del sito e all’incremento della visibilità delle singole 
aziende sul web. In particolare, il portale è stato registrato ai diversi motori di ricerca e inseri-
to nelle directory generaliste italiane e sono state avviate campagne pubblicitare per click su 
Adwords e Yahoo in italiano e nelle altre tre lingue (inglese, francese, tedesco)  del sito. Inoltre, 
gli accessi al sito vengono monitorati e studiati attraverso Google Analytics.
Il portale ha registrato quasi 2000 visite nel primo mese e mezzo di vita con un trend costante-
mente in crescita; sono pervenute al punto unico di contatto sette richieste di realizzazione di 
prodotti su commessa, mentre la maggior parte delle aziende sono state contattate (anche da 
paesi stranieri) per l’ordine di nuovi prodotti. Infatti, già nei primi due mesi di attività del portale 
tutte le aziende hanno notato un lieve incremento delle richieste di lavorazione.
Infine, è da sottolineare che nell’ambito del progetto è stato organizzato un corso di web marke-
ting per i titolari delle aziende, al fine di aumentare le conoscenze tecnologiche e trasmettere le 
potenzialità dei nuovi strumenti come elemento fondamentale per la crescita aziendale. 

PrOgeTTO A BASSO imPATTO AmBienTALe

Obiettivo del progetto

Il Consorzio Premax ha voluto promuovere come capofila un progetto teso a porre nel distretto di 
Premana le basi per l’adozione nel lungo periodo di un sistema di gestione ambientale. Durante 
il progetto Artemide si è avuta l’opportunità di diffondere una cultura ambientale d’impresa tra i 
propri consorziati e al contempo di porre in essere delle azioni di miglioramento del proprio “fare 
impresa”. Nel distretto di Premana operano aziende che storicamente si sono sempre occupate 
della produzione di forbici, coltelli, altri strumenti da taglio e non, confezioni e altro ancora.
Il primo passo portato avanti dalle imprese partecipanti al progetto è stato certamente quello 
di migliorare la realizzazione dei propri prodotti progettando, sviluppando e realizzando sistemi 
innovativi in grado di garantire un migliore impatto ambientale del processo produttivo legato 
anche a un maggiore risparmio energetico.
Con il supporto di una società specializzata in tematiche ambientali si sono valutate le reali ne-
cessità delle imprese partner tramite sopralluoghi per fotografare lo status ambientale iniziale 
delle singole imprese, individuando possibili indicatori di performance ambientali misurabili nel 
tempo. A conclusione delle attività di miglioramento ambientale, si è proceduto a una valutazio-
ne finale dello status ambientale dei partner per misurare i reali benefici che le imprese hanno 
ottenuto grazie al progetto. 

Soggetti coinvolti

Il progetto ha visto coinvolti il Consorzio Premax in qualità di capofila e 22 imprese che hanno 
partecipato al progetto (DURAT di Ratti Antonio, Bellati Antonio Snc, Coltellerie Edelweiss Snc, 
Gianola Mosè Snc, Trattamenti Termici Snc, Raber Di Berera Fratelli Snc, Giro Snc, Robur Snc, 
Nevicato Elio, Fazzini Technology Sas, Dofet Sas, Fazzini Ilario, Vibalm Di Vittori Battista Snc, 
Fratelli Baruffaldi Snc, Viemme, Mdg Snc, Vittori Snc, Caf Snc, Gimap Srl, Fraliz Snc, Matteri 
Fabio Srl, Wasa Snc) appartenenti al Distretto industriale del prodotto da taglio di Premana.
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risultati raggiunti

Il progetto si è articolato nelle seguenti fasi:

1. studi preliminari;
2. studio e sviluppo nuovi prodotti e nuovi processi produttivi innovativi;
3. prototipazione e test dei prototipi delle nuove soluzioni sviluppate;
4. integrazione, test pilota, ottimizzazione (dicembre 2010 - aprile 2011);
5. divulgazione dei risultati.

Nell’ambito del progetto si sono sviluppati diversi interventi cha hanno avuto un impatto sulla 
riduzione degli scarti di lavorazione, sulla riduzione di sostanze inquinanti o nocive, sulla otti-
mizzazione dell’impiego di materie prime e di risorse.
Si citano a titolo di esempio la riduzione del 50% degli scarti di produzione dei tronchesi, lo 
sviluppo di una nuova tecnica di verniciatura ecologica che ha permesso di ridurre l’impiego di 
sostanze pericolose, la realizzazione di un evaporatore che consente di risparmiare fino a 60.000 
kg all’anno di sale per la tempra.

regiO: reTe eCCeLLenzA giOieLLO

Obiettivo del progetto

REGIO - RETE ECCELLENZA GIOIELLO ha coinvolto una numero considerevole di attori del-
la filiera produttiva orafa lombarda creando un network coeso, con un programma di iniziati-
ve condivise. L’idea progettuale era nata infatti dalla constatazione dell’approccio fortemente 
frammentato e prodotto-centrico del settore, non più coerente con le opportunità e le minacce 
rappresentate dal nuovo contesto di mercato e, in particolare, dai paesi emergenti come quelli 
del BRIC (Brasile, Russia, India e Cina). Obiettivo strategico del progetto era quindi sostenere 
la competitività di medio lungo periodo delle imprese orafe artigiane lombarde e agevolarne 
l’internazionalizzazione.
L’obiettivo è stato raggiunto attraverso la creazione di un “Innovation Lab” nel campo del gioiello 
che ha permesso la fusione di nuove conoscenze e progettualità per la realizzazione di nuovi 
prodotti coerenti con i requisiti dei target di mercato delle imprese. 
Il lavoro dell’Innovation Lab è stato a tal fine agevolato dal supporto del Politecnico di Milano e 
della sua Fondazione che si sono impegnati nel sondare le dinamiche dell’area BRIC secondo 
tre direttrici: mercato; design e moda; tecnologie e materiali.
Per quanto riguarda l’Area Mercato, è stato realizzato un osservatorio per la comprensione di 
linguaggi, tendenze e processi di acquisto nei nuovi mercati al fine di portare informazioni e 
insight dal mercato nei processi di business.
Le ricerche nel campo Design e Moda si sono interessate delle nuove tendenze d’acquisto, dei 
trend emergenti e delle conseguenti ricadute nel campo dei nuovi prodotti e stili da introdurre 
sul mercato.
La ricerca tecnologica e di materiali si è incentrata sui materiali nobili, seminobili e comunque 
innovativi, soprattutto si è incentrato il lavoro sul trasferimento al settore orafo delle nuove 
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tecnologie di formatura e finitura,  in particolare per quanto riguarda l’area mass market, ove 
solo l’utilizzo di tecnologie e materiali fortemente innovativi consentirà alle aziende partner di 
affrontare il mercato in posizione di forza e competitività.
Su queste basi, il lavoro congiunto di tutti i partner di progetto ha permesso di elaborare nuove 
linee di prodotti da proporre nei mercati selezionati.

Soggetti coinvolti

Il progetto ha visto coinvolti l’Associazione Orafa Lombarda in qualità di coordinatore supporta-
to da Fondazione Politecnico di Milano e 11 imprese (Casellato Luciano, Gioielmede Snc, Za-
nardi Maurizio, Silmar, Elite Gioielli, Jew & Co, Colombo Maurizio Srl, Albor Srl, Caffi Giorgio, 
Socci Dante Srl, Macrì Snc, Mondia Remo, Bossi Alvaro, Giampiero Fiorini Srl) appartenenti al 
settore della lavorazione dei metalli preziosi.

risultati raggiunti

Il progetto REGIO è stato articolato nelle seguenti attività:

1. Auditing per l’individuazione delle priorità d’azione e mappatura delle esigenze specifiche di 
innovazione/desiderata. Questa fase ha visto la partecipazione di tutti partner con il supporto 
della Fondazione Politecnico e dei dipartimenti del Politecnico di Milano ed è stata coordinata 
dall’Associazione Orafa Lombarda.

2. Ricerca sui mercati target dell’area BRIC per una prima comprensione dei fattori critici di 
successo di ciascun mercato target.

3. Analisi delle opportunità di mercato, ossia: individuazione, all’interno dei differenti mercati 
di riferimento, dei prodotti e dei segmenti già esistenti o potenziali e misurazione dell’at-
trattività in termini qualitativi e quantitativi (con riferimento all’accessibilità al mercato) e 
dinamici (con riferimento alla durata economica che è rappresentata dal ciclo di vita del 
prodotto). 

4. Analisi dei nuovi scenari di valore, di trend e di consumo. L’attività si è focalizzata sull’inno-
vazione design driven con particolare attenzione ai nuovi valori del gioiello, alla contamina-
zione con altri ambiti disciplinari (in particolare con la moda), alle nuove tendenze stilistiche. 
Queste ricerche sono state giudate dal Dipartimento di Industrial Design, Arti, Comunicazione 
e Moda, che ha condiviso con il network costituito le conoscenze accumulate negli anni, in un 
proficuo scambio alimentato da workshop tematici e focus group.

5. Ricerca sulle nuove tecnologie e materiali guidata dal Dipartimento di Chimica, Materiali e 
Ingegneria Chimica “Giulio Natta”. Questa fase ha previsto lo studio delle novità nel campo 
dei materiali nobili, seminobili e comunque innovativi e il trasferimento al settore orafo delle 
nuove tecnologie di formatura e finitura. L’attività si è focalizzata sulla ricerca di alcune classi 
di materiali ritenute di maggiore interesse e criticità per i partner del progetto. Sono state 
studiate le proprietà chimiche e fisiche delle principali classi dei materiali selezionate, il re-
lativo comportamento meccanico e le tecnologie di lavorazione in relazione ai loro impieghi.

6. Selezione e sintesi delle linee progettuali per lo sviluppo sperimentale. A conclusione dell’at-
tività di ricerca precedenti ha visto la partecipazione attiva di tutte le aziende per la selezione 
dei temi rilevanti, la discussione degli spunti emersi e la successiva definizione delle colle-
zioni da realizzare secondo i quaderni di tendenza. 
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7. Sviluppo delle linee progettuali. Studio delle tecnologie e dei metodi di lavorazione idonei 
per ottenere le forme volute utilizzando i nuovi materiali. È stato necessario infatti ap-
prendere i processi calibrati per ottenere l’effetto voluto in funzione del tipo di materiale, 
del suo spessore, della forma. Sono stati inoltre messi a punto metodi di progettazione 
che possano prevedere i vincoli geometrici, fisici e progettuali del metodo di formatura 
di oggetti tridimensionali. In questo contesto sono da inquadrare gli studi sia teorici sia 
sperimentali sulle possibili forme ottenibili e sulla resistenza e integrità dell’oggetto una 
volta formato.

8. Design dei gioielli e prototipazione. Le aziende, partendo dagli studi di mercato target, dei 
trend e dei nuovi materiali e forme, riassunti nel “quaderno di tendenza”, si sono impegnate 
in vari tipi di sperimentazioni finalizzate alla creazione dei prototipi artistici, oggetto della 
successiva mostra e spunto per collezioni in grado di aprire le porte di nuovi mercati target. 

9. Divulgazione degli esiti, organizzazione della mostra artistica presso la Triennale, realizza-
zione dei cataloghi artistici e commerciali.

merCUriO

Obiettivo del progetto

Il progetto ha permesso la creazione di una “piastra di servizi” a cui le imprese aderenti hanno 
accesso per poterne utilizzare le potenzialità a supporto del proprio percorso di crescita e si 
sviluppo.
Per aumentare il valore aggiunto del patrimonio di documenti, banche dati e servizi esistenti 
è necessario che ci sia una sistematizzazione che permette all’utente di avere un facile ac-
cesso e che possa garantire la stessa qualità di servizio indipendentemente dal territorio di 
appartenenza.
In sostanza si è creata una piattaforma di servizi di facile uso e con costi accessibili. Questa nuo-
va impostazione ha implicato un percorso di formazione degli utenti all’utilizzo della piattaforma 
e all’adozione in impresa di strumenti ICT. Inoltre il progetto ha contribuito a sensibilizzare gli 
artigiani coinvolti nell’attività di cooperazione.

Soggetti coinvolti

Il progetto ha visto coinvolti l’Unione Artigiani di Lodi e provincia in qualità di capofila, la Coope-
rativa Artigiana Riunita che ha giocato un ruolo di primo piano nel coordinamento delle attività 
e 21 imprese artigiane (Antincendio D.G.S, Autotrasporti Tarletti, Vetreria Badio Sas, Cardellino 
Vincenzo, Cremonesi Srl, Carrozzeria Garignani, Danelli Srl, F.lli Federico Snc, Tiesse di San-
tus, Guerra Srl, Event Management Srl, Sinox di Juri Carera, Promotime Srl, Audiolux Snc, 
Vernicar 2 Snc, Invernizzi Giovanni,  ADM di Pettinari, Zelo Elettronica Srl, S e P di Piscitelli, 
Trasfeco Srl, Tecnoterm Srl) con attività non omogenee tra loro afferenti al piano di insediamen-
to produttivo (PIP) di Zelo Buon Persico (LO).
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risultati raggiunti

L’architettura della piattaforma può essere rappresentata da:

– l’interfaccia che rappresenta il punto di contatto fra utenti ed enti eroganti. Il portale rappre-
senta il punto di accesso attraverso il quale gli aderenti riescono ad accedere, via internet, ai 
servizi messi a loro disposizione permettendo di semplificare e integrare le procedure e di 
accedere a una ampia quantità di informazioni.

– Il sistema di cooperazione applicativa che permette di interconnettere diverse unità organiz-
zative che erogano i servizi. I sistemi di cooperazione applicativa realizzano concretamente il 
“back-office” seppur in modo virtuale.

Le imprese coinvolte hanno avuto un ruolo determinante nella fase iniziale legata alla defini-
zione delle specifiche della piattaforma. La Cooperativa Artigiana Riunita ha avuto il ruolo sia di 
coordinatore dell’aggregazione sia di erogatore della formazione degli artigiani coinvolti.

SigmA – SOLUziOni inTegrATe Per iL mAnifATTUrierO AvAnzATO

Obiettivi del progetto

L’obiettivo principale di SIGMA è consistito nello sviluppo di soluzioni sensoriali avanzate di largo 
impiego per il manifatturiero che consentissero alle imprese di utilizzarle come componenti 
configurabili. Scopo primario dell’iniziativa è stato infatti quello di definire in dettaglio le esi-
genze comuni alle imprese per quanto riguarda le problematiche di verifica di conformità e di 
diagnostica, e successivamente di sviluppare in collaborazione con il mondo universitario una 
serie di dimostratori tecnologici che costituissero la base sulla quale poter personalizzare le 
soluzioni per la singola impresa.

Le principali attività sviluppate all’interno del progetto SIGMA hanno riguardato lo sviluppo di 
prototipi legati a sistemi di verifica di conformità senza contatto (sistemi di visione) per il mo-
nitoraggio della presenza e della conformità delle parti prodotte e assemblate (misure dimen-
sionali, di forma, di funzionalità e termiche). Inoltre, il progetto si è focalizzato sull’analisi e 
integrazione di sistemi di monitoraggio e diagnostica basati su sensori realizzati in tecnologia 
MEMS (Micro Electro-Mechanical Systems) che, per prestazioni e costi, permettono la realizza-
zione di sistemi per il manifatturiero avanzato completamente sensorizzati.

Soggetti coinvolti

La rete di SIGMA ha integrato diverse competenze e realtà imprenditoriali e di ricerca che pos-
sono essere distinte in:

– produttori di beni strumentali: Fabertec, Capmac, R4 Automazioni, Simecon, MPD;
– produttori di soluzioni sensoriali: ISS, Gicam, Imaging Lab, SXT;
– fornitori di sistemi di manipolazione: Klain, Robotys, Alfarobotica;
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– fornitori di servizi: Automation engineering, Esprit;
– sviluppatori di ricerca: Laboratorio VBLab, Fondazione Politecnico.

I partner hanno ricoperto ruoli diversificati e complementari. A livello individuale si sono occu-
pati di:

– Fabertec Srl: realizzazione del prototipo di sistema di misura termico;
– Capmac Srl: progettazione e realizzazione di un prototipo di sistema di rivettatura sensorizza-

to in forza completo di sistema di misura basato su visione per l’identificazione della normale 
alla superficie e delle misure dimensionali di fori;

– R4 Automazioni Srl: progettazione e realizzazione del prototipo di guida robot tramite stereo-
scopia passiva;

– Simecon Srl: progettazione e realizzazione del prototipo di guida robot tramite analisi di nuvo-
la di punti;

– MPD Srl: definizione, progettazione e realizzazione di sistemi modulari meccatronici per l’au-
tomazione flessibile, la cui tecnologia sia pensata nell’ottica di una potenziale trasferibilità al 
settore della riabilitazione motoria;

– ISS Srl: coordinamento delle attività dei diversi soggetti proponenti dal punto di vista operativo 
e contributo allo studio, alla definizione e alla realizzazione dei sistemi di verifica di conformità 
e di diagnostica dei dimostratori;

– Gicam Srl: progettazione e realizzazione della sensoristica necessaria per il monitoraggio 
della operazione di ribaditura; realizzazione di un sistema di misura di forza dinamico basato 
sull’accoppiamento di un accelerometro e di un giroscopio alla cella;

– Imaging Lab Srl: definizione, studio e realizzazione di un sistema di misura tridimensionale, di 
verifica di conformità per l’assemblaggio e controllo qualità installato sul prototipo denomina-
to “Bovisa”;

– SXT Srl: studio e sviluppo di una piattaforma hardware e software basata su sensoristica 
MEMS, con funzioni di diagnostica e controllo dei sistemi di produzione per il manifatturiero 
avanzato;

– Klain Srl e Robotys Srl: definizione e programmazione di una soluzione robotizzata modulare 
utilizzata come sistema di movimentazione all’interno di uno dei dimostratori;

– Alfarobotica Srl: studio e definizione di una integrazione modulare dei robot nei dimostratori 
del progetto;

– Automation Engineering Srl: sviluppo del software di raccolta e di analisi dei parametri rilevati 
dai sistemi di verifica di conformità installati a bordo dei dimostratori;

– Esprit Srl: definizione di una interfaccia modulare bidirezionale tra il livello di fabbrica e quello 
gestionale e relativo software per il dimostratore;

– Vision Bricks Lab – Dipartimento di Meccanica – Politecnico di Milano – Sviluppo di compo-
nenti (Bricks) di visione (Vision). Per “Brick” si intende un componente (hardware o software) 
di cui siano state definite e documentate le interfacce di ingresso e di uscita, in modo da 
renderlo perfettamente riutilizzabile nella più completa non conoscenza delle modalità di fun-
zionamento interno. Questo approccio garantisce una crescita incrementale nel tempo della 
conoscenza che viene travasata dal singolo alla struttura;

– Fondazione Politecnico di Milano: fornitore di servizi di coordinamento e management.
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risultati raggiunti

SIGMA ha permesso alle imprese partner di trasformare il loro processo di sviluppo di soluzioni 
tradizionale accelerando le attività di configurazione di sistemi collaudati comuni personalizza-
bili successivamente sulla base di specifiche esigenze.

Le attività si sono concentrate nell’ambito delle misure di controllo di processo e di verifica di 
conformità, con particolare attenzione alle tecnologie senza contatto. Sono stati così realizzati 
diversi dimostratori di sensori integrati, che includono sistemi per la misura di campi termici 
ad elevata temperatura senza contatto tramite telecamera NIR e HDR, la pesatura intelligente 
tramite cella di carico monoassiale e accelerometro MEMS, la verifica di conformità dell’opera-
zione di ribaditura, nonché la misura di forma tramite coppia di assi XY e telecamera 3D.
In particolare, tre sono i dimostratori attualmente a disposizione delle aziende partner di pro-
getto. 
Il primo consiste in un dimostratore robotizzato per presa da cassetta, in grado di scansionare 
cassette con parti alla rinfusa, prelevare i singoli pezzi in maniera accurata e depositarli ove 
necessario. La cella integra un profilometro a triangolazione laser montato sull’estremità ope-
rativa di un robot antropomorfo in modo da ottenere un sistema di scansione completo. Tale 
sistema viene utilizzato per eseguire la scansione di una cassetta contenente singole parti alla 
rinfusa in modo che il robot riesca a prelevarle singolarmente. Il prelievo avviene tramite una 
pinza dotata di una singola ventosa circolare.
Nello specifico il sistema lavora su particolari in alluminio che hanno le medesime dimensioni 
di batterie molto diffuse sul mercato: ministilo, stilo e rettangolari da 9V. La cella dispone di 
due contenitori, uno dei quali viene inizialmente riempito con le diverse tipologie di pile a di-
sposizione. Il robot provvede a svuotare questo contenitore trasferendo le batterie a una a una 
nel secondo contenitore. Il processo viene quindi replicato a rovescio. In alternativa il sistema 
di visione è in grado di guidare il robot a separare le batterie per tipologia depositandole su tre 
pallet diversi. 
Il secondo dimostratore consiste in un sistema robotizzato per la verifica di conformità dimen-
sionale e di forma sulla produzione, generando le misure necessarie al controllo statistico del 
processo. La cella integra in questo caso un robot antropomorfo montato su un asse lineare in 
modo da aumentarne il volume di lavoro e permetterne l’accesso a due diverse zone di analisi 
dedicate a due dimostrazioni diverse. Il robot è altresì dotato di un cambio pinza automatico in 
modo che lo stesso possa montare un profilometro a triangolazione laser, un sistema di visione 
2D, piuttosto che una pinza di presa a dita parallele.
La prima dimostrazione prevede che il sistema esegua un ciclo di verifica di conformità su sei 
pezzi pressofusi: ogni singolo pezzo è prelevato dal magazzino e posizionato su un posaggio; 
qui viene scandito tramite il profilometro a triangolazione e quindi il software va alla ricerca di 
eventuali non conformità confrontando la nuvola di punti acquisita con il disegno nominale della 
parte e propone un report del risultato. 
La seconda dimostrazione prevede che il sistema esegua un ciclo di  misure bidimensionali e di 
verifiche di conformità su un assieme di pezzi meccanici: ogni singolo assieme è prelevato dal 
magazzino e posizionato su un posaggio; qui viene osservato da diverse angolazioni dalle quali 
vengono riprese delle immagini che, opportunamente elaborate, forniscono misure ed eseguo-
no controlli sullo stesso e consentono il controllo statistico di processo.
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Il terzo sistema predisposto consiste in un misuratore di mappe termiche a elevata risoluzione 
con immagini visibili perfettamente registrate tra loro per superfici con temperature superiori 
a 500°C.
La misura senza contatto di mappe termiche è generalmente effettuata mediante termoca-
mere. L’utilizzo di tali strumenti in molte applicazioni può risultare però troppo oneroso e in 
diversi casi la risoluzione spaziale ottenibile è troppo bassa. Il dimostratore realizzato in SIGMA 
confronta invece l’efficacia di una telecamera dotata di un sensore CMOS NIR (Near InfraRed) 
e di una seconda dotata di un sensore CMOS HDR (High Dynamic Range) meno costosa delle 
prima e caratterizzata da risoluzioni spaziali superiori. La principale controindicazione è la ri-
duzione delle prestazioni metrologiche, che risultano tuttavia sufficienti per molte applicazioni 
industriali.

Per vivere – APPrendere Per vivere giOCAndO

Obiettivi del progetto

“Apprendere PER VIVERE giocando”, progetto nato dalla messa in rete di 11 microimprese attive 
sul territorio lombardo, ha voluto fornire una risposta ai fabbisogni esposti realizzando ambienti 
e oggetti in grado di attrezzare in modo adeguato, sicuro e formativo i luoghi di vita dei più pic-
coli. In particolare, gli obiettivi che ci si poneva erano i seguenti:

– realizzare un’innovativa oasi ricreativa e ludica rivolta ai bambini, garantendo comfort, acces-
sibilità e sicurezza;

– cogliere le opportunità del mercato, aumentando la competitività delle imprese in rete e ri-
spondendo al tempo stesso efficacemente alle reali e molteplici necessità dei più piccoli e alle 
loro esigenze di gioco e apprendimento.

La collaborazione tra i partner e l’interesse per il tema ha indirizzato le attività verso la realiz-
zazione di un’oasi ricreativa/ludica per i più piccoli volta a migliorarne comfort, accessibilità e 
sicurezza degli spazi abitativi.
I risultati attesi consistevano nella messa a punto di molteplici prodotti che fondessero flessibi-
lità, modularità, sicurezza, sostenibilità ambientale, piacevolezza e contenuti (di stampo forma-
tivo), in grado nel contempo di comporsi armoniosamente per creare uno spazio ludico che favo-
risse l’apprendimento e l’esperienza multisensoriale. Tali prodotti, oltre a vivere singolarmente, 
possono integrarsi fornendo una soluzione completa suscettibile di modificazioni nel tempo. 

Soggetti coinvolti

■  Il progetto ha visto nel ruolo di capofila Proposta Fumagalli nata dall’esperienza di un’azienda 
ventennale focalizzata sul mondo della disabilità, Fumagalli (sul mercato da quasi quarant’an-
ni), con la quale collabora attivamente per creare spazi e ambienti che si adattano al meglio alle 
esigenze della persona con bisogni particolari. Si occupa principalmente della progettazione e 
fornitura di complementi di arredo per ambienti privati, studiando le necessità del singolo per 
trovare la soluzione più efficiente, dando contemporaneamente grande importanza al design. 
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All’interno del progetto, Proposta Fumagalli ha portato a termine la realizzazione di una po-
stazione composta da un tavolino e una seduta, regolabili in altezza e inclinazione, adatte alle 
diverse necessità di bambini con particolari problematiche motorie.

■  La Consulting & Management, partner di progetto, è un’azienda specializzata nell’osserva-
zione, nell’analisi e nella previsione delle emissioni acustiche e vibrazionali ambientali prodotte 
dai sistemi di trasporto nonché nell’acustica edilizia. 
Per il progetto, l’azienda ha elaborato una metodologia semplice per sintetizzare suoni articolati 
e complessi, ben comprensibili a bambini anche se riprodotti da sistemi a basso consumo, sotti-
li e con casse piccole, e che presentano inoltre una scarsissima occupazione di memoria, adatta 
a sistemi a basso consumo e ultrasottili. In particolare tali suoni sono stati trasmessi ai partner 
che hanno realizzato il tappeto gioco (uno degli output di progetto), allo scopo di integrarli nel 
sistema prototipale.

■  Light in Light Srl nasce nel marzo 2009 come spin off accademico dell’Università degli Studi 
dell’Insubria di Como, con un duplice obiettivo: 

– gestire e promuovere a livello nazionale e internazionale l’evento spettacolo di scienza e arte 
“di luce in luce” (www.diluceinluce.eu), che propone al grande pubblico un approccio innova-
tivo alla comprensione del nesso tra arte ed esperienza, basato sulla ricostruzione indoor di 
spettacolari fenomeni ottici atmosferici; 

– trasferire le competenze scientifiche, tecniche, scenografiche e artistiche acquisite nel contesto 
delle varie edizioni della mostra dall’ambito dello spettacolo a quello tecnologico/produttivo. 

Con il suo “cielo artificiale”, altro output finale di progetto, ha proposto una serie di soluzioni 
illuminotecniche che favoriscono il benessere complessivo percepito all’interno di una stanza 
di gioco attraverso la riproduzione indoor delle principali caratteristiche cromatiche e spaziali 
tipiche dell’illuminazione fruibile in un ambiente naturale.

■  Makia Srl, nasce nel 2009 e realizza accessori moda e complementi d’arredo su misura e in 
vera pelle. 
Ogni prodotto viene realizzato artigianalmente a mano in Italia, ma oltre all’artigianalità le pro-
duzioni si distinguono anche per l’alta tecnologia presente in alcuni prodotti. Per esempio sono 
stati realizzati, in collaborazione con Soliani EMC, la Fondazione Politecnico di Milano e ICOMO/La 
Fabbrica delle idee, portafogli con tessuto schermante in grado di non far smagnetizzare le carte, 
i bancomat, le tessere magnetiche, o ancora una ventiquattrore che abbina tessuto schermante 
interno alla pelle, in grado di proteggere i dati di pc portatili da interferenze elettromagnetiche. 
Con la collaborazione di Siberg Srl per la parte elettronica e Consulting & Management di Ren-
dina per i suoni, ha realizzato un tappetone gioco costituito da una base di led dove il bambino 
applica oggetti relativi al tema del tappeto.

■  SXT è una spin off del Politecnico di Milano, sviluppa nuovi protocolli e paradigmi di monito-
raggio di biosegnali con applicazioni sia in ambito clinico-sanitario sia di benessere e fitness. 
In collaborazione con Redisoft Srl, altro partner di progetto (si veda la descrizione di segui-
to), ha realizzato un sistema prototipale denominato Variable Story Based on Relax Detection 
(VSBORD) associabile alla postazione di lavoro realizzata dalla capofila, in modalità non fissa.  
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La VSBORD è un prototipo software che potrebbe essere utilizzato per valutare attraverso la 
registrazione, archiviazione e rielaborazione di segnali biomedici lo stato di relax di soggetti in 
relazione a determinati contesti. 

■  Nata dalla collaborazione tra professionisti specializzati, Redisoft propone da oltre dieci anni 
servizi di consulenza qualificata per lo sviluppo e la fornitura di soluzioni software e firmware. 
L’azienda sviluppa in particolare tool e sistemi dedicati in grado di ottimizzare gli specifici pro-
cessi aziendali, offrendo inoltre servizi di software integration e system integration. 
Attualmente l’azienda opera soprattutto nei settori utility e domotico. 

■  Dalia Gallico Sas è una società di consulenza che attua azioni di ricerca e comunicazione per 
la promozione di progetti, eventi e attività culturali anche attraverso supporti editoriali, reti e 
sistemi informativi al fine di aumentare la visibilità e riconoscibilità dell’attività di ricerca. Svolge 
attività di formazione e di didattica attraverso l’organizzazione di seminari e di corsi di formazio-
ne e di aggiornamento professionale, nonché l’ideazione, l’organizzazione e la realizzazione di 
convegni, mostre, eventi e riunioni.
Per il progetto ha realizzato la parte di studi sui trend e di design del prodotto per il bambino e 
ha prodotto un testo con linee guida sul tema.

■  SIBERG Srl nasce nel gennaio del 2000 a Cantù (CO), a opera di professionisti provenienti dal 
settore della progettazione e automazione dei processi industriali. All’inizio della propria attivi-
tà, Siberg si concentra sull’ingegneria dei sistemi di automazione creando partnership consoli-
date con i propri clienti e specializzandosi su prodotti leader di mercato. 
Per il progetto si è preoccupato di realizzare il “cielo stellato”, un elemento di arredo collocabile 
nella stanza in cui dormono i bambini, pensato per essere utilizzato nelle Scuole dell’Infanzia, 
negli Asili Nido e in qualsiasi struttura in cui viene chiesto ai bambini di addormentarsi in una 
situazione di gruppo.
Ha inoltre prodotto, in collaborazione con la pedagogista professoressa Rosi Rioli, un minito-
tem, denominato “Sikiosk” con il quale ci si propone di fornire un supporto tecnologico a una 
nuova serie di attività didattiche che sono state oggetto di studio.

■  X-Gate è una Software House costituita nel 2000 che opera nel settore dell’ICT (Information 
& Communication Technology) per attività di progettazione, realizzazione e integrazione di ap-
plicazioni e servizi Web. 
Per il progetto ha sviluppato “la finestra degli amici”, un insieme di applicazioni e tecnologie 
Web che consentono di mettere in contatto i bambini assenti dalla classe con quelli che sono 
presenti in aula.  I bambini interagiscono e comunicano tramite uno schermo tattile.

■  KNOW NET - Officine Italiane Innovazione nasce a Como nel 2005, per supportare lo sviluppo 
delle PMI italiane, attraverso strumenti in grado di identificare nuove opportunità di valore in 
azienda e nel mercato. 
Nel progetto “Apprendere Per Vivere giocando” Know Net Srl ha collaborato a impostare e a 
sviluppare le linee guida strategiche di ciascun sottoprogetto e si è impegnata nello studio e 
nella valutazione degli scenari di mercato e dei business model che possano assicurare la so-
stenibilità dei prodotti sviluppati.
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■  ITER, Innovare: Tecnologie, Esperienze, Ricerche nasce nel 1989, focalizzando la propria 
attività sul trasferimento della conoscenza dai centri di ricerca e sviluppo verso le organizzazioni 
pubbliche e private, PMI in particolare. 
In oltre venti anni di attività, ITER si è anche occupata di DTV, Desk Top Video, RFID, Radio 
Frequency Identification,Web 2.0 DEM, Direct E-mail Marketing, e di altri temi innovativi, grazie 
anche all’organizzazione di seminari professionali in aula. 
Ha realizzato per il progetto un libro che racconta emozioni, avvio e sviluppo dei prototipi. Ha 
inoltre partecipato attivamente alla pianificazione e organizzazione dell’evento finale che ha 
avuto luogo presso l’Ospedale Niguarda di Milano.

risultati raggiunti

Il progetto ha portato alla realizzazione di una serie di prototipi innovativi, che rispondono effi-
cacemente alle reali e molteplici necessità dei più piccoli e alle loro esigenze di gioco e appren-
dimento.
Coerentemente con gli obiettivi di progetto i prodotti dimostrativi possono essere utilizzati sepa-
ratamente o venir assemblati in un’unica postazione, collocabile in contesti diversi quali ospe-
dali, case private, asili eccetera. In dettaglio, i prototipi includono:

– una Postazione Ludica e una Seduta per il bambino;
– un Tappeto Gioco con base a led;
– un sistema di rilevazione dello stato di relax;
– la “Finestra degli Amici”;
– il “cielo stellato”.

La Postazione Ludica è una postazione di lavoro/gioco composta da un tavolo e da una seduta 
progettati appositamente per i bambini con problemi di postura.

Il Tavolo presenta un design “giocoso” e allegro, che favorisce l’avvicinamento del bambino al 
piano di lavoro e permette autonomia nelle attività. Ha una struttura modulare, per integrarla in 
un sistema più grande composto da diverse postazioni, e diverse tipologie di piani di lavoro, per 
creare determinate ambientazioni con altre postazioni oppure specifiche per eseguire determi-
nate attività. È inoltre integrabile con altri strumenti di attività (tablet pc per attività “informati-
che”, lavagne magnetiche ecc.), nonché regolabile in altezza e in inclinazione per poter meglio 
adattarsi ad eventuali limitazioni posturali.

La Seduta è stata progettata per essere adattabile alle necessità posturali del bambino; partico-
lare cura è stata posta al design, alla facilità di regolazione e alla scelta dei materiali.

Il Tappeto Gioco è costituito da una base di led dove il bambino deve applicare gli oggetti relativi 
al tema del tappeto. Gli oggetti, se posizionati correttamente si illumineranno e, una volta siste-
mate tutte le forme,  partirà automaticamente una storia o una musica inerenti il tema.

I temi dei tappeti sono diversi a seconda delle fasce d’età:

– 1-3 anni, GLI ANIMALI:  della fattoria, della savana, della casa, del mare, del bosco;
– 3-6 anni, LE FIABE: Cappuccetto Rosso, Cenerentola, Biancaneve  e i Sette Nani, Peter Pan, 

Il Libro della Giungla
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– 5-6 anni, I NUMERI E LE LETTERE: da 1 a 5 e da 6 a 10, le vocali, le lettere dell’alfabeto A-L 
e M-Z. In questo modo il bambino sarà invogliato a imparare attraverso la stimolazione data 
dall’accensione dell’oggetto e dal “premio finale” della storia raccontata o della canzone.

VSBOARD - Variable Story Based on Relax Detection è un prototipo software utilizzato per mi-
surare attraverso la registrazione, archiviazione e rielaborazione di segnali biometrici lo stato 
di relax di soggetti in relazione a determinati contesti. Il dato empirico utilizzato è la frequenza 
cardiaca.
Il sistema consente a bambini di ascoltare in modo interattivo una storia  intrecciandone la tra-
ma, producendo molteplici sviluppi finali secondo due modalità distinte:

– a proprio piacimento;

–  in relazione allo stato di relax desiderato che persone esperte in ambiti specifici di osservazio-
ne, educazione e cura dei bambini (educatori, psicologi, antropologi o altro) potranno indicare 
al software.

La Finestra degli Amici raggruppa un insieme di applicazioni e tecnologie Web che consento-
no di mettere in contatto i bambini assenti dalla classe con quelli che sono presenti in aula. I 
bambini interagiscono e comunicano tramite uno schermo tattile che, se all’apparenza sembra 
un gioco, è in realtà uno strumento raffinato con cui è possibile tenere video-lezioni o erogare 
tele-didattica.
L’utente ha a disposizione uno schermo tattile, un microfono e una web-cam con i quali è possi-
bile condividere immagini, disegni oppure registrare lezioni o eventi di particolare interesse per 
poi renderli disponibili in momenti differiti.
Questo progetto è nato dall’idea di non fare sentire soli e a disagio i bambini ospedalizzati o 
allettati che non possono pertanto seguire le lezioni in classe con i propri amici.

Il Cielo Stellato consiste in una serie di soluzioni illuminotecniche volte a favorire il benessere 
complessivo percepito all’interno di una stanza, attraverso la riproduzione indoor delle princi-
pali caratteristiche cromatiche e spaziali tipiche dell’illuminazione fruibile in un ambiente natu-
rale. Oltre alla luce diurna si ricreano dinamicamente le modulazioni di intensità, distribuzione 
spaziale e colore della luce in diverse configurazioni, variando l’effetto secondo le diverse ore del 
giorno, secondo un set di differenti condizioni climatiche e stagionali.
Accanto alla riproduzione del cielo vi sono altre installazioni luminose d’ambiente in grado di 
mimare in modo efficace diversi fenomeni ottici presenti in un paesaggio naturale (es. forma-
zione di sagome luminose osservabili per effetto del passaggio dei raggi solari attraverso le 
fronde).
È possibile così ambientare gli scenari luminosi, accompagnando gradualmente il bambino ver-
so il riposo serale, modificando l’intensità e insieme la cromia della luce secondo il ciclo tipico 
del tramonto.
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■  AziOne dAfne

L’Azione DAFNE, volta a far emergere le esperienze di innovatività e di creatività nell’aggregazio-
ne e nelle filiere, è stata strutturata nelle seguenti quattro fasi.

Fase A: raccolta delle candidature di nuovi o emergenti “sistemi produttivi” presentate da comi-
tati promotori.

Fase B:  selezione delle candidature di nuovi o emergenti “sistemi produttivi” sulla base del 
grado di rilevanza e della dimensione del sistema economico-produttivo coinvolto, del-
la qualità e importanza del partenariato istituzionale, nonché della coerenza con le 
priorità e gli obiettivi della politica regionale in tema di ricerca e innovazione.

Fase C:  cofinanziamento di un’azione di networking, volta a consolidare i sistemi produttivi.

Fase D: apertura del “Bando DAFNE Imprese” per progetti aggregati all’interno dei “sistemi 
produttivi” selezionati.

Le candidature di nuovi o emergenti “sistemi produttivi” dovevano essere presentate da comitati 
promotori composti da almeno 20 soggetti, con sede operativa in Lombardia, tra:

a. micro, piccole e medie imprese, industriali, artigiane e di servizi alla produzione che doveva-
no costituire la maggioranza;

b. consorzi di imprese;
c. grandi imprese;
d. centri servizi;
e. università e centri di ricerca;
f. agenzie di sviluppo;
g. associazioni di categoria;
h. istituzioni pubbliche (enti locali e funzionali).

I comitati promotori nell’ambito di questa iniziativa, oltre a predisporre la candidatura del siste-
ma produttivo, hanno avuto anche il compito di realizzare le azioni di networking del “sistema 
produttivo” e di raccogliere le relative adesioni da parte delle imprese.
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 i sistemi produttivi selezionati *

A valle della Fase A si sono raccolte 33 candidature di potenziali sistemi produttivi, indice di una 
grande esigenza di aggregazione del tessuto industriale lombardo.
A seguito della valutazione tecnica si sono selezionati 7 sistemi produttivi. I comitati promoto-
ri hanno successivamente attuato delle attività di networking, supportate finanziariamente da 
Regione Lombardia, al fine di ampliare e consolidare i propri sistemi produttivi.

Di seguito si riporta l’elenco dei sistemi produttivi selezionati con i contributi erogati da Regione 
Lombardia, e nelle pagine seguenti le schede per ciascun sistema produttivo.

SISTEMA PRODUTTIVO CONTRIBUTO EROGATO 
da Regione Lombardia INVESTIMENTO

NETWORK AEROSPAZIALE LOMBARDO € 19.250,00 € 38.500,00 

FILIERA NAUTICA LOMBARDA € 70.000,00 € 137.828,69 

POLI - AUTO € 70.000,00 € 90.822,51 

ENERGY CLUSTER - SISTEMA PRODUTTIVO LOMBARDO 
PER L’ENERGIA € 54.194,20 € 99.872,58 

SISTEMI PER UN ABITARE SICURO, ACCESSIBILE E SOSTENIBILE € 70.000,00 € 105.319,08 

FILIERA DELLA COSMETICA IN LOMBARDIA € 50.097,50 € 100.195,00 

FILIERA DELLE ARMI SPORTIVE € 70.000,00 € 71.299,75 

TOTALE € 403.541,70 € 643.837,61 

Fonte: elaborazioni Cestec.

*  I dati dei sistemi produttivi sono stati acquisiti dalla documentazione fornita dai capofila dei comitati promotori nel 
corso del programma Driade (dati aggiornati al 2010).
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NETWORK AEROSPAZIALE LOMBARDO

Capofila comitato promotore Unione degli Industriali della Provincia di Varese

Agenzia di sviluppo 0 Grande impresa 15

Associazione di categoria 3 Istituzione pubblica 3

Centro servizi 1 PMI 87

Consorzio di imprese 0 Università/Centro di ricerca 2

Numero totale di aderenti 111

Sito web www.aerospacelombardia.it

Contatti c/o Unione degli Industriali della Provincia di Varese
Tel. 0332 251000
info@aerospacelombardia.it

Il sistema produttivo riguarda il settore aerospaziale lombardo ed è relativo alla progettazione e produzione 
di: a) velivoli aeronautici completi, ala fissa e ala rotante, satelliti e parti per impiego spaziale; b) avionica; 
c) equipaggiamenti; d) strutture per velivoli; e) cabine interne per velivoli; f) attrezzature, impianti per produ-
zione collaudi e manutenzione; g) materiali speciali; h) servizi di supporto, progettazione e manutenzione. Le 
aziende del sistema produttivo sono distribuite in tutte le province lombarde, con maggiore concentrazione 
nelle province di Milano e Varese.
Il network, di tipo piramidale, è composto da un gruppo di grandi imprese che rappresentano l’eccellenza a 
livello mondiale (AgustaWestland, Alenia Aermacchi, Carlo Gavazzi Space, Galileo) da università e centri di 
ricerca (Politecnico di Milano, Università di Pavia, LIUC), da piccole e medie imprese specializzate in diversi 
ambiti tecnologici del settore. I mercati di sbocco del network aerospaziale lombardo sono quello mondiale 
nei segmenti civile, spaziale, sicurezza nazionale. Il fatturato del sistema nel 2008 è stato pari a 3,5 mld di euro 
con un numero di dipendenti pari a circa 12.000 unità e con una incidenza stimata dell’export del 43%.
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FILIERA INTEGRATA ARMI SPORTIVE

Capofila comitato promotore Provincia di Brescia

Agenzia di sviluppo 0 Grande impresa 3

Associazione di categoria 6 Istituzione pubblica 5

Centro servizi 1 PMI 74

Consorzio di imprese 3 Università/Centro di ricerca 3

Numero totale di aderenti 95

Sito web –

Contatti Provincia di Brescia
Tel. 030 3749209 • 030 3749690
dpironi@provincia.brescia.it

Il sistema produttivo è composto da piccole e medie imprese e imprese artigiane e per una minima percen-
tuale da grandi imprese. Questa suddivisione si riferisce ai produttori di armi leggere-sportive con prodotto 
finito supportati da un tessuto di imprese artigiane e da PMI che rappresenta la subfornitura, nonché da Enti 
istituzionali come il Banco di Prova Nazionale. La localizzazione geografica del comparto vede una forte con-
centrazione di imprese nella Valle Trompia in provincia di Brescia, nel comune di Brescia e in alcuni comuni 
limitrofi quali Travagliato e Botticino, Gussago e Flero. In un comprensorio che include oltre 20 comuni 
si concentra la produzione di oltre il 70% delle armi sportive prodotte in Europa, pari a circa il 50% della 
produzione mondiale. Principali mercati sono Germania, Francia, Spagna, Regno Unito, Stati Uniti, Canada, 
Australia e Giappone. Le principali famiglie di prodotti sono: fucili anche semiautomatici con una o più canne 
ad anima liscia; fucili con due canne ad anima rigata, a caricamento successivo con azione manuale; fucili con 
due o tre canne miste; fucili e carabine semiautomatiche con una canna ad anima liscia o rigata; rivoltelle a 
rotazione, pistole a funzionamento semiautomatico, repliche di armi antiche. Il fatturato del sistema nel 2008 
è stato pari a circa 1 mld di euro con un numero di dipendenti pari a circa 15.000 unità e con una incidenza 
stimata dell’export dell’80%.
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7% 
1% 

3% 
3% 

5% 

78% 

3% 

Armi Sportive 

Agenzia di sviluppo 

Associazione di categoria 

Centro servizi 

Consorzio di imprese 

Grande impresa 

Istituzione pubblica 

PMI 

Università/centro di ricerca 

Altro/ND 

1% 

10% 1% 

5% 

14% 

5% 
60% 

4% 

Automotive 

Agenzia di sviluppo 

Associazione di categoria 

Centro servizi 

Consorzio di imprese 

Grande impresa 

Istituzione pubblica 

PMI 

Università/centro di ricerca 

Altro/ND 

2% 

3% 

1% 2% 

5% 2% 

84% 

1% 

Cosmetica 

Agenzia di sviluppo 

Associazione di categoria 

Centro servizi 

Consorzio di imprese 

Grande impresa 

Istituzione pubblica 

PMI 

Università/centro di ricerca 

Altro/ND 

4% 

2% 2% 

4% 3% 

82% 

3% 

Abitare sicuro e sostenibile 

Agenzia di sviluppo 

Associazione di categoria 

Centro servizi 

Consorzio di imprese 

Grande impresa 

Istituzione pubblica 

PMI 

Università/centro di ricerca 

Altro/ND 

2% 

8% 1% 3% 

3% 

11% 

70% 

2% 

Nautica 

Agenzia di sviluppo 

Associazione di categoria 

Centro servizi 

Consorzio di imprese 

Grande impresa 

Istituzione pubblica 

PMI 

Università/centro di ricerca 

Altro/ND 

1% 

4% 3% 
5% 

12% 

2% 

66% 

5% 

2% 

Termoelettromeccanica 

Agenzia di sviluppo 

Associazione di categoria 

Centro servizi 

Consorzio di imprese 

Grande impresa 

Istituzione pubblica 

PMI 

Università/centro di ricerca 

Altro/ND 



45Parte seconda  Il programma DRIADE

POLI-AUTO AUTOMOTIVE

Capofila comitato promotore Politecnico di Milano – Dipartimento di Meccanica

Agenzia di sviluppo 1 Grande impresa 18

Associazione di categoria 13 Istituzione pubblica 7

Centro servizi 1 PMI 76

Consorzio di imprese 6 Università/Centro di ricerca 5

Numero totale di aderenti 127

Sito web www.poli-auto.org

Contatti Kilometro Rosso – Tel. 035 0690224 • zakia.madadi@kilometrorosso.com

ComunImprese – Tel. 338 4076107 • comunimprese@tiscali.it

Politecnico di Milano – Tel. 02 23992229 • gianpiero.mastinu@polimi.it

CSMT – Tel. 030 6595111 • r.codenotti@csmt.it 

La filiera dell’automotive nel territorio è la seconda per importanza in Italia, dopo Torino. La filiera coinvolge 
vari settori che rappresentano i passaggi e le specializzazioni di una tipica filiera di un prodotto complesso. La 
filiera comprende la produzione diretta di veicoli (autocarri leggeri, pesanti e mezzi speciali), la fabbricazione 
di carrozzerie (pullman e veicoli commerciali), la produzione di componenti in metallo (cilindri, pistoni per 
motori, assali, dischi freno, sistemi frenanti, pedaliere, scatole cambio e trasmissioni ecc..). Altri settori coin-
volti sono quelli della fusione dei metalli ferrosi e non ferrosi, della fabbricazione di macchine e apparecchi 
elettrici, della fabbricazione di articoli in gomma e plastica. A questi vanno aggiunti i settori di supporto ai 
comparti industriali come ricerca e sviluppo, progettazione, design. Ingegnerizzazione di prodotto e di pro-
cesso, prototipazione, logistica ecc.
La filiera del settore automotive si localizza sul territorio come rete plurilocalizzata con concentrazioni in 
particolare nelle province di Milano, Bergamo, Brescia, Lecco.
Il fatturato del comparto si aggira intorno agli 11 mld di euro e il numero di addetti intorno alle 60.000 unità.
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PMI 
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Altro/ND 
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3% 

1% 2% 

5% 2% 
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Istituzione pubblica 

PMI 

Università/centro di ricerca 

Altro/ND 
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Abitare sicuro e sostenibile 

Agenzia di sviluppo 

Associazione di categoria 

Centro servizi 

Consorzio di imprese 

Grande impresa 

Istituzione pubblica 

PMI 

Università/centro di ricerca 

Altro/ND 

2% 

8% 1% 3% 

3% 

11% 

70% 

2% 

Nautica 

Agenzia di sviluppo 

Associazione di categoria 

Centro servizi 

Consorzio di imprese 

Grande impresa 

Istituzione pubblica 

PMI 

Università/centro di ricerca 

Altro/ND 

1% 

4% 3% 
5% 

12% 

2% 

66% 

5% 
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Agenzia di sviluppo 

Associazione di categoria 

Centro servizi 

Consorzio di imprese 

Grande impresa 

Istituzione pubblica 

PMI 

Università/centro di ricerca 

Altro/ND 



46 Parte seconda  Il programma DRIADE

FILIERA DELLA COSMETICA IN LOMBARDIA

Capofila comitato promotore UNIPRO - Associazione Italiana Imprese Cosmetiche

Agenzia di sviluppo 2 Grande impresa 4

Associazione di categoria 3 Istituzione pubblica 2

Centro servizi 1 PMI 78

Consorzio di imprese 2 Università/Centro di ricerca 1

Numero totale di aderenti 93

Sito web www.cosmeticainlombardia.it

Contatti UNIPRO-Associazione Italiana Imprese Cosmetiche
Tel. 02 281773
direzione.generale@unipro.org

La cosmetica costituisce una delle specializzazioni forti dell’industria italiana e in particolare di quella lombarda. 
Negli ultimi 15 anni grazie all’impegno di oltre 350 imprese piccole e medie e alcune grandi imprese multi-
nazionali, si sono ottenuti successi nello sviluppo della produzione, nella costituzione di un rilevante attivo 
commerciale che nel 2008 ha raggiunto il valore di oltre 700 mln di euro, nella presenza internazionale come 
leader di specifiche nicchie come il make up e i prodotti per l’acconciatura professionale. Il sistema produttivo 
con 22.000 addetti e un fatturato nel 2008 pari a 4,9 mld di euro di cui il 23% di export compete sia sul mercato 
europeo sia su quello nordamericano e giapponese. Il valore della filiera è dato dalla presenza di formulatori, 
produttori di materie prime, terzisti, distributori. La presenza di eccellenze in ogni livello sia in Italia sia in 
Lombardia consente di sostenere la competitività non solo delle multinazionali presenti sul territorio, ma anche 
di una moltitudine di piccole e medie imprese adeguatamente strutturate e attrezzate nella distribuzione di 
profumi, nel collegamento produttivo e nel licensing con i più noti marchi dello stilismo della moda italiana. 
Altrettanto importante è il legame della cosmetica e dei suoi sistemi produttivi con i canali della distribuzione 
come erboristerie, farmacie, profumerie, GDO ecc. La specializzazione dei canali di distribuzione e la capacità 
di soddisfare nicchie di consumo differenziate sono l’espressione di una importante capacità organizzativa, 
promozionale e distributiva del sistema produttivo.
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Agenzia di sviluppo 
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Centro servizi 
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Grande impresa 

Istituzione pubblica 

PMI 

Università/centro di ricerca 

Altro/ND 

2% 

3% 

1% 2% 

5% 2% 

84% 
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Agenzia di sviluppo 

Associazione di categoria 

Centro servizi 
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Grande impresa 

Istituzione pubblica 
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Università/centro di ricerca 

Altro/ND 
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Abitare sicuro e sostenibile 

Agenzia di sviluppo 

Associazione di categoria 

Centro servizi 

Consorzio di imprese 

Grande impresa 

Istituzione pubblica 

PMI 

Università/centro di ricerca 

Altro/ND 

2% 

8% 1% 3% 

3% 

11% 

70% 

2% 

Nautica 

Agenzia di sviluppo 

Associazione di categoria 

Centro servizi 

Consorzio di imprese 

Grande impresa 

Istituzione pubblica 

PMI 

Università/centro di ricerca 

Altro/ND 

1% 

4% 3% 
5% 

12% 

2% 

66% 

5% 
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Termoelettromeccanica 

Agenzia di sviluppo 

Associazione di categoria 

Centro servizi 

Consorzio di imprese 

Grande impresa 

Istituzione pubblica 

PMI 

Università/centro di ricerca 

Altro/ND 



47Parte seconda  Il programma DRIADE

SISTEMI PER UN ABITARE SICURO, ACCESSIBILE E SOSTENIBILE

Capofila comitato promotore Comonext Scpa

Agenzia di sviluppo 1 Grande impresa 8

Associazione di categoria 8 Istituzione pubblica 6

Centro servizi 5 PMI 176

Consorzio di imprese 5 Università/Centro di ricerca 6

Numero totale di aderenti 215

Sito web –

Contatti Comonext Scpa
Tel. 02 36714 - www.comonext.it

L’insieme dei “Sistemi per un abitare sicuro, accessibile e sostenibile” costituisce un sistema produttivo molto 
eterogeneo, focalizzato sul concetto dell’“Abitare” in tutti i suoi aspetti e per tutte le tipologie di utenza. In 
particolare i prodotti/settori coinvolti sono: legno-arredo, accessori per l’arredo, servomeccanismi, tessuti per 
l’arredo, corpi illuminanti, sistemi illuminotecnici, ausili per disabili, sieste integrator, sanitari, letti e divani, 
materassi, porte e serramenti, cucine, fitness, saune e piscine, tappeti, arredi per bambini, monitoraggio dei 
bambini, sensori e reti wireless, sistemi domotici, sistemi per la sicurezza, sistemi per la progettazione e il 
rendering di interni. Scopo fondamentale del sistema produttivo è fornire, attraverso la sinergia tra le diverse 
competenze presenti, un nuovo e più completo approccio alla progettazione e alla realizzazione dei prodotti 
e dei servizi per i luoghi di vita con l’obiettivo di rendere migliore la qualità in termini di sicurezza, impatto 
ambientale, estetica ecc.
L’emersione del sistema produttivo oltre a incrementare la competitività del comparto del legno-arredo – 
spesso lento a innovarsi – favorirà il mercato della domotica e dell’home care. Intento del sistema produttivo è 
anche quello di sensibilizzare imprese lombarde sia in termini di design ergonomico sia per ciò che concerne 
la sostenibilità ambientale. 
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48 Parte seconda  Il programma DRIADE

FILIERA NAUTICA LOMBARDA

Capofila comitato promotore Micromega Network Scrl

Agenzia di sviluppo 2 Grande impresa 3

Associazione di categoria 9 Istituzione pubblica 12

Centro servizi 1 PMI 76

Consorzio di imprese 3 Università/Centro di ricerca 2

Numero totale di aderenti 108

Sito web –

Contatti Micromega Network Scrl
Tel. 030 7403001 • info@micro-mega.it

Il sistema produttivo della nautica lombarda è dotato di un elevato potere rappresentativo in termini di filiera 
per quanto riguarda i prodotti e i servizi realizzati, per le tecnologie utilizzate e per i mercati di sbocco. Il sistema 
produttivo proposto ha la capacità di coprire a 360° la filiera, in quanto le imprese partecipanti appartengono ai 
macrosettori convenzionalmente suddivisi in cantieristica, produzione di componenti, produzione di accessori 
e ripartizione e manutenzione. Accanto alle imprese, in cui convergono quelle di grandi dimensioni e quelle più 
ridotte, partecipano al sistema produttivo anche i centri di servizi e agenzie di sviluppo che svolgono un impor-
tante ruolo di interscambio conoscitivo e tecnologico tra il mondo industriale e quello di ricerca. A sovrainten-
dere al sistema sono presenti i vertici provinciali degli assessorati alle attività produttive, le principali associa-
zioni di categoria e le camere di commercio. La filiera della nautica è caratterizzata da prodotti eterogenei e con 
caratteristiche differenti. I prodotti maggiormente rappresentativi sono le imbarcazioni realizzate nei cantieri 
nautici. È possibile suddividere le imbarcazioni in relazione alla tipologia di prodotto/materiale (imbarcazioni in 
vetroresina, a vela, gommoni ecc.), per categoria merceologica (imbarcazioni a motore, a vela, gommoni ecc.) 
oppure in relazione al segmento di mercato (ad esempio produzioni di lusso, yacht) o ancora in base a classifica-
zioni (ad esempio produzione maxi dolphin). Nella filiera c’è poi la produzione degli accessori, come i motori per 
la navigazione, gli accessori per i motori e la meccanica, gli impianti a bordo, l’illuminazione, le tappezzerie, le 
cime e i cordami, i generatori, gli alberi e le vele, i serbatoi, le pompe ecc. A questi prodotti si aggiungono anche 
le attrezzature di pesca sportiva, i prodotti per la pulizia e la manutenzione. Il sistema produttivo coinvolge più 
di 6.700 addetti e nel 2007 ha realizzato più di 1,5 mld di euro di fatturato, di cui il 40% in export.
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TERMOELETTROMECCANICA – ENERGY CLUSTER

Capofila comitato promotore Euroimpresa Legnano Scrl

Agenzia di sviluppo 1 Grande impresa 13

Associazione di categoria 4 Istituzione pubblica 2

Centro servizi 3 PMI 70

Consorzio di imprese 5 Università/Centro di ricerca 5

Numero totale di aderenti 105

Sito web www.energycluster.it

Contatti Energy Cluster sede operativa c/o Euroimpresa Legnano Scrl 
Tel. 0331 487210 • info@energycluster.it

Il territorio dell’Alto Milanese da sempre si è qualificato per una economia basata sul settori manifatturieri e, 
in particolare, su quelli che concorrono alla fornitura di beni per la produzione di energia elettrica. Un bacino 
caratterizzato sia da imprese medio - grandi, competitive su prodotti specifici, sia da realtà dinamiche di minori 
dimensioni che operano come fornitori di prodotti e servizi per il territorio e per i mercati di tutto il mondo. La 
presenza storica e la rilevanza ancora attuale, costituiscono il nucleo attorno a cui far crescere un sistema pro-
duttivo di forniture di eccellenza per l’energia elettrica, con un marchio di qualità tipo “Made in Italy”, e che, per 
competere con le economie di specializzazione e di scala, ha aperto le proprie filiere locali, coinvolgendo i diver-
si territori regionali. Una filiera orizzontale integrata a catene  collaborative verticali che, superando i modelli 
basati sulla concentrazione/specializzazione territoriale e settoriale, consente di definire un nuovo approccio 
fondato sul concetto di interazione/integrazione che caratterizza lo scenario di “oltre distretto”. Il sistema 
produttivo è un “laboratorio” collettivo in cui convergono, oltre a imprese, università, centri di eccellenza e di 
ricerca, pubblica amministrazione che, mediando fra le esigenze esterne e interne, possano assicurare supporto 
sulle tematiche specifiche e una governance efficace. I “confini” del sistema produttivo includono le imprese 
che forniscono i prodotti e servizi necessari per la costruzione della “centrale di produzione di energia elettrica” 
e per la realizzazione del trasporto e della distribuzione dell’energia alle utenze. Queste ultime si possono ricon-
durre alle seguenti aree: sorgenti, termogeneratori, depuratori, turbine, scambiatori termici, generatori elettrici, 
trasformatori, sistemi di regolazione e di controllo, pannelli fotovoltaici , inverter ecc. Il sistema produttivo nel 
2008 aveva più di 16.000 addetti per un fatturato di circa 5 mld di euro di cui il 60% in export.
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 Bando dAfne imprese: i risultati

Il bando DAFNE Imprese, aperto a gennaio 2011 e con una dotazione di € 7.600.000, aveva 
come obiettivo finanziare progetti realizzati da raggruppamenti di imprese aderenti ai 7 sistemi 
produttivi individuati precedentemente da Regione Lombardia.

Il contributo concesso a fondo perduto era nella misura massima del 50% delle spese ritenute 
ammissibili fino a € 500.000, a favore di aggregazioni composte da un minimo di 5 imprese, 
di cui almeno 60% appartenenti allo stesso sistema produttivo su progetti connessi principal-
mente a:

1. attività di ricerca industriale, di sviluppo sperimentale, di trasferimento tecnologico e di inter-
scambio di conoscenze tra mondo distrettuale e quello della ricerca scientifica

2. interventi di promozione e diffusione delle tecnologie dell’informazione e della comunicazio-
ne (ICT)

3. interventi finalizzati al miglioramento ambientale delle aree produttive
4. interventi mirati al risparmio energetico e all’utilizzo di energia pulita
5. sviluppo di servizi logistici di sostegno all’intero sistema distrettuale
6. sviluppo di forme di collaborazione tra distretti appartenenti a regioni diverse.

Di seguito si riassumono i risultati ottenuti:

Totale progetti agevolati 25

Totale imprese coinvolte nei progetti 187

Totale cofinanziato da Regione Lombardia € 8.825.109,16

Totale investimento € 19.485.761,36

Distribuzione per provincia delle imprese partecipanti
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Distribuzione per provincia del contributo concesso

 i progetti finanziati e realizzati *

Di seguito si riporta l’elenco dei progetti ammessi e regolarmente conclusi a valere sul Bando 
DAFNE Imprese.
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Titolo progetto/Descrizione Capofila Prov. Sistema produttivo 
di appartenenza

N° sog. 
aggregaz.

Canaline schermanti flessibili con tessuto con-
duttivo per cavi di segnale a impiego aero-
nautico.

Soliani Emc Srl CO NETWORK 
AEROSPAZIALE 

LOMBARDO

5

Sviluppo e applicazione di un processo innova-
tivo di cladding basato sulla tecnologia laser a 
fibra ottica attiva.

Fitech italia Srl LC ENERGY CLUSTER 
Filiera della 

termoelettromec-
canica

5

Pretrattamenti di superficie per rivestimenti 
funzionali nella nautica.

Unitek Srl CO FILIERA DELLA 
NAUTICA 

LOMBARDA

8

Definizione e adozione di strumenti comuni 
per favorire la collaborazione fra le imprese 
dell’Energy Cluster nella gestione dei processi 
intra e interaziendali, nell’utilizzo di  tecnologie 
ICT e nella gestione dell’innovazione.

Euroimpresa 
Legnano Scrl

MI ENERGY CLUSTER 
Filiera della 

termoelettromec-
canica

6

Metodi di progettazione di sistemi abitativi: dai 
sistemi di individuazione delle tendenze alle 
nuove tecnologie di realtà virtuale.

Comonext CO Sistemi per un abita-
re sicuro accessibile 

e sostenibile

7

*  Sono stati realizzati 24 su 25 progetti finanziati.
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Titolo progetto/Descrizione Capofila Prov. Sistema produttivo 
di appartenenza

N° sog. 
aggregaz.

Studio, sviluppo, installazione e sperimen-
tazione in volo di un sistema idrodinamico 
di caricamento d’acqua per velivoli terrestri 
antincendio.

NH&MM Srl VA NETWORK 
AEROSPAZIALE 

LOMBARDO

5

Sviluppo di un nuovo sistema integrato basato 
su tecnologie informatiche e RFiD, che con-
sente la tracciabilità dell’arma e delle parti e 
componenti fondamentali della stessa (indicati 
dalle normative vigenti e in via di emissione).

Consorzio 
Armaioli 
Bresciani

BS FILIERA DELLE ARMI 
SPORTIVE

8

Ricerca e innovazione dei materiali e dei pro-
cessi di produzione degli accessori nautici per 
un nuovo posizionamento strategico.

Gallinea Srl BS FILIERA DELLA 
NAUTICA 

LOMBARDA

8

Sviluppo di nuove soluzioni per la security e la 
safety per il settore wellness.

Socrate 
Medical Srl

MI Sistemi per un abita-
re sicuro accessibile 

e sostenibile

6

Sviluppo di un prototipo di unità di distribuzio-
ne di potenza primaria avanzata per applicazio-
ni aeronautiche.

Blu Electronic 
Srl

CO NETWORK 
AEROSPAZIALE 

LOMBARDO

5

Miglioramento di affidabilità e ripetibilità delle 
prestazioni dei gruppi di aspirazione per moto-
ri realizzati con componenti fusi in alluminio 
con impiego di anime monolitiche a contatto 
e sistemi di visione artificiale.

Officine 
meccaniche 
rezzatesi Srl

BS POLI - AUTO 5

Modellizzazione del processo di formulazione 
e sviluppo di nuovi prodotti per il settore 
cosmetico.

Principium 
Europe Srl

MI Filiera Cosmetica 
Lombarda 

6

Realizzazione di un software per ottimizzare gli 
interventi di riqualificazione energetica degli 
immobili esistenti.

Know Net Srl CO Sistemi per un abita-
re sicuro accessibile 

e sostenibile

10

Realizzazione di un veicolo quadriciclo intelli-
gente ibrido/bimodale per la mobilità urbana 
di persone, ecologico, sicuro e a elevate pre-
stazioni.

Mako Shark Srl LC POLI - AUTO 7

Realizzazione di un kit di ibridazione bimodale 
costruito da un sistema di trazione elettrica, 
alimentato da batterie al litio, e  da un motore 
convenzionale.

VEB Bassani 
Giuseppe & 

C. Sas

CR POLI - AUTO 5

Promuovere l’innovazione diffusa mediante 
l’utilizzo di materiali innovativi.

Nanosurfaces 
Srl

BO Sistemi per un abita-
re sicuro accessibile 

e sostenibile

16

Sistemi composti periodici per l’assorbimento 
e la riduzione del rumore.

OMF Officina 
Meccanica 

Finardi

BG NETWORK 
AEROSPAZIALE 

LOMBARDO

5

Autogiro “Made in Italy” per il mercato interna-
zionale con alti contenuti tecnologici e inno-
vativi.

MetalWork Snc MI NETWORK 
AEROSPAZIALE 

LOMBARDO

5
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Titolo progetto/Descrizione Capofila Prov. Sistema produttivo 
di appartenenza

N° sog. 
aggregaz.

Studio, ottimizzazione e applicazione di flui-
di lubrificanti ecocompatibili nelle lavorazioni 
meccaniche.

Bellini Srl BG POLI - AUTO 5

Integrazione e crescita della filiera dell'arma 
sportiva: da “contoterzista” a “gestore” di pro-
dotto/ processo.

Benedetti & 
Co Srl

MI FILIERA DELLE ARMI 
SPORTIVE

11

Verso una cosmetica lombarda ecoefficiente e 
sostenibile.

Biophil Italia 
SpA

MB Filiera Cosmetica 
Lombarda 

6

Ricerca e sviluppo di un prototipo di catamara-
no ecocompatibile con progettazione integrata 
fra le aziende della filiera.

Mattia Srl LC FILIERA DELLA 
NAUTICA 

LOMBARDA

10

Innovazione nei processi di controllo della 
qualità per la creazione di valore nell’industria 
cosmetica.

FARCOS (ha 
sostituito la 
Icr Industrie 
Cosmetiche 
Riunite SpA)

MI Filiera Cosmetica 
Lombarda 

6

Tecnologie innovative per la gestione efficiente 
dei carichi energetici in sistemi di produzione 
ecosostenibili.

Consorzio 
Intellimech

BG POLI - AUTO 8
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 innovare in rete: lezioni tratte dall’esperienza

Come già anticipato nei capitoli precedenti, Regione Lombardia, tramite il contributo di CESTEC 
SpA, ha avuto l’opportunità di monitorare nell’ambito del Programma DRIADE il percorso di 
innovazione che 33 aggregazioni di imprese hanno realizzato tra il 2010 e il 2011 traendone utili 
spunti da condividere con il lettore con il fine di indurre processi di imitazione e quindi stimolare 
l’aggregazione tra altre imprese lombarde.
In questo capitolo si vuole riassumere in pochi punti i fattori che a nostro avviso hanno giocato 
e giocano un ruolo determinante nel processo di creazione di aggregazioni di imprese “solide” 
che abbiano la capacità di affrontare e sviluppare efficacemente progetti di innovazione anche 
complessi e che abbiano poi l’ambizione di strutturarsi in un forma giuridicamente stabile nel 
tempo.
Naturalmente i suggerimenti che verranno illustrati di seguito non pretendono di essere esau-
stivi poiché ogni aggregazione o rete di impresa ha una propria storia frutto di molteplici aspetti 
che dipendono molto spesso dalle circostanze presenti in quel dato momento.
Tuttavia dalle preziose esperienze delle iniziative finanziate e realizzate si sono identificati gli 
“ingredienti” base che le aggregazioni, indipendentemente dal loro percorso di origine, dovreb-
bero avere prima di intraprendere il loro cammino.
Prima di approfondire le tematiche sopracitate, si ritiene utile dare al lettore una veloce pano-
ramica sulle tipologie di collaborazione adottate dalle imprese per realizzare i loro progetti di 
innovazione. La classificazione che verrà adottata non ha la pretesa di essere scientificamente 
rigorosa e rappresentativa delle possibili casistiche, ma vuole essere un mezzo semplice per 
inquadrare le esperienze rilevate sulla base dell’idea chiave intorno a cui l’aggregazione è nata 
e si è organizza.
Entrando nello specifico, si è rilevata la presenza di diverse aggregazioni, soprattutto in 
ARTEMIDE, contraddistinte da caratteristiche riconducibili al modello di rete/aggregazione 
orizzontale di condivisione basato non tanto sulla realizzazione di un prodotto integrato ma 
sulla creazione di servizi di supporto di tipo prettamente commerciale o comunque che porti a 
benefici dal punto di vista del business. Tipicamente in questo tipo di aggregazione ha un ruolo 
centrale un centro servizi che sia in grado di fornire servizi di condivisione della conoscenza. 
L’insieme delle imprese può operare nello stesso stadio della filiera o anche in ambiti com-
plementari. Esempi di aggregazione orizzontale di condivisione possono essere considerati i 
progetti “Sebino Innova” “Mercurio”, “Regio”, “Made in Italy – tracciabilità delle armi sportive” 
ed “Elios”.
Si sono riconosciute inoltre aggregazioni con caratteristiche riconducibili principalmente a mo-
delli di rete/aggregazione verticale di fornitura in cui nell’aggregazione è presente una media 
o una grande impresa che promuove la collaborazione produttiva con altre imprese che operano 
a diversi livelli della filiera. Questa tipologia di aggregazione nasce tipicamente per iniziativa di 
una impresa leader che contribuisce a far evolvere il rapporto “cliente-fornitore” in una collabo-
razione più stretta. Esempi di questa tipologia di aggregazione sono rappresentati dai progetti 
“Ecoscafo” e “Modellizzazione del processo di formulazione e sviluppo di nuovi prodotti”.
Altre imprese si sono invece raggruppate in una forma riconducibile al modello di reti/aggre-
gazioni per l’innovazione in cui la collaborazione congiunta è finalizzata all’innovazione tec-
nologica. Principali attori di queste aggregazioni sono imprese, università e centri di ricerca. 
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Naturalmente come le altre tipologie di aggregazione anche questa può assumere caratte-
ristiche molto ampie e diverse da loro. Tipicamente però sono aggregazioni che in partenza 
possono essere temporanee, legate allo sviluppo di un progetto innovativo (come nei progetti 
presentati nei bandi ARTEMIDE e DAFNE) ma che possono stabilizzarsi nel tempo se la condi-
visione delle conoscenze e la specializzazione dei partner facilitano l’ideazione e lo sviluppo di 
nuovi progetti. Possono essere ricondotti a questa tipologia di collaborazione i progetti come 
“SURF”, “Green Fun”.

Indipendentemente dalla tipologia di rete scelta dalle imprese, si è constatato sul “campo” che i 
progetti che hanno raggiunto i migliori risultati non solo dal punto di vista tecnico ma anche dal 
punto di vista dei benefici delle imprese nel “collaborare insieme” hanno in comune dei fattori 
che si possono riassumere come segue:

■  Idea trainante o chiaro business da sviluppare in rete. Le reti di imprese, essendo sistemi 
complessi, hanno bisogno necessariamente di una chiara idea “trainante” che porti in varia 
misura un vantaggio competitivo e un valore aggiunto a tutti i partner. La rete può nascere e vi-
vere solo se crea valore. È quindi necessario che ogni partner, a fronte del proprio investimento, 
abbia ben chiaro quale è l’idea imprenditoriale attorno alla quale nasce la rete e soprattutto che 
quel business può essere sviluppato solo tramite la costituzione della rete.

■  Azienda leader nella rete. Altro fattore che porta ad avere una rete solida e stabile è la pre-
senza di una azienda leader che più degli altri partner crede nel progetto e investe risorse nello 
sviluppo della rete e nel business. Può essere una grande impresa che coinvolge i suoi fornitori 
più strategici ma può essere anche una media impresa che coinvolge altri partner, complemen-
tari nella filiera, nella nuova avventura imprenditoriale.

■  Governance e regole dell’aggregazione. Un’aggregazione non può vivere a lungo se non si 
dota di un sistema condiviso di regole di governo e di una visione generale della rete. Avere una 
“idea trainante” è una condizione necessaria per creare una rete  ma non è sufficiente per farla 
vivere. Occorre prevedere regole e principi che chiariscano ruoli, responsabilità, suddivisione dei 
costi e dei ritorni e che scoraggino comportamenti opportunistici. Lavorare in rete significa uti-
lizzare relazioni e condividere conoscenze con gli altri partner per creare valore. Se tra i partner 
non ci sono regole chiare questo processo virtuoso difficilmente potrà innescarsi.

■  Complementarietà dell’aggregazione. Altro fattore che concorre alla “stabilità” della rete è 
la sua completezza intesa in termini di complementarietà delle competenze presenti nell’aggre-
gazione. Più il gruppo delle imprese possiede queste caratteristiche, maggiore è la convinzione 
del singolo partner a investire in capitale intellettuale e relazionale.

■  Presenza di un soggetto intermediario. Si è riscontrato che soprattutto nella fase di genesi 
delle aggregazioni hanno giocato un ruolo importante i soggetti intermediari come le associa-
zioni, i centri servizi per l’innovazione, le fondazioni operanti sul territorio. Tradizionalmente gli 
imprenditori, in particolare di piccole realtà, hanno spesso guardato con diffidenza i processi di 
aggregazione per molteplici motivi tra cui il timore di perdere il controllo della propria azienda 
e di “farsi rubare” il proprio know-how dai concorrenti.  In questo contesto, il soggetto inter-
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mediario, che gode di credibilità e di fiducia tra gli imprenditori, può rappresentare un canale 
privilegiato per cercare partner seri per l’aggregazione, per mediare tra le parti e contribuire 
alla creazione di aggregazioni solide.

■  Manager di rete. Si è riscontrato che nei progetti in cui era presente una figura, appartenente 
a uno dei partner dell’aggregazione o a un soggetto intermediario, che fosse responsabile delle 
attività di coordinamento e di intermediazione tra i diversi soggetti, si sono ottenuti buoni risul-
tati soprattutto in termini di consolidamento dei legami tra i partner.

■  Collaborazione con università, centri di ricerca. Si è evidenziato che in tutti quei progetti 
finanziati in cui le aggregazioni ambivano a realizzare percorsi di innovazione strutturati c’è 
stato il contributo importante delle università e dei centri di ricerca. D’altra parte le imprese, 
soprattutto quelle più piccole, non hanno la capacità di internalizzare le competenze di ricerca e 
sviluppo che sono comunque per loro necessarie per competere. Da qui il virtuoso meccanismo 
collaborativo tra università, centri di ricerca e reti che rappresenta un elemento decisivo per 
creare valore. 

Come anticipato in apertura di questo capitolo, si sono voluti suggerire al lettore alcuni spunti 
tratti dalle esperienze positive e negative riscontrate in questi mesi, che non hanno l’ambizione 
di essere esaustivi ma intendono semplicemente essere di aiuto a coloro che vogliono intra-
prendere un progetto collaborativo evitando alcuni errori comuni che possono ostacolarne il 
cammino. Affinché questi pochi consigli possano dare dei risultati è necessario che le imprese 
che vogliono fare rete di una certa rilevanza siano consapevoli di mettere in discussione prima 
di tutto il proprio modello di business, di essere predisposti ad affrontare innovazioni radicali 
cambiando la propria natura e le proprie capacità.
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i PerCOrSi di innOvAziOne di 12 AggregAziOni di imPreSA

 SeTTOre AerOnAUTiCO

CaSchfLeX 

introduzione 

In ambito aeronautico da diversi anni si assiste a un impiego sempre più diffuso di materiali 
compositi in sostituzione del metallo. Questa lenta evoluzione ha dato luogo a evidenti vantaggi 
in termini di riduzione del peso dei velivoli e di aumento della resistenza superficiale alla corro-
sione, alla fatica e al logoramento, nonché di un migliore isolamento termico e acustico.
Per contro, la scarsa conduttività elettrica del composito ha causato diversi problemi ricondu-
cibili alla protezione elettromagnetica dei cavi di segnale e degli apparati elettronici in genere, 
sempre più sofisticati e vitali per il volo, moltiplicando di fatto le necessità di schermatura degli 
apparati stessi (in particolare contro i disturbi in alta frequenza). L’esigenza risulta ancor più 
evidente se si focalizza l’attenzione sugli elicotteri che, essendo impiegati anche per il volo a 
bassa quota, risultano estremamente esposti al fenomeno delle interferenze dovute alla vici-
nanza a numerose sorgenti elettromagnetiche quali, ad esempio, le antenne.
Le soluzioni tradizionalmente adottate per schermare i cablaggi a bordo dei velivoli e, in par-
ticolare, proteggere i cavi di segnale presentano alcuni limiti, legati di volta in volta all’elevato 
peso dei materiali schermanti, alle difficoltà di lavorazione per rivestimenti di condotti di forma 
complessa, al rischio di ossidazione e alla scarsa copertura ottica. 
Attualmente, le soluzioni adottate sono principalmente di due tipi:

1. l’utilizzo di trecce tubolari realizzate in rame nichelato o zincato, calzate (da cui il nome uti-
lizzato di “calze”) sui cablaggi, che offrono una buona schermatura ma che hanno un peso 
elevato, difficilmente accettabile sugli elicotteri, in particolare quelli civili;

2. l’utilizzo di materiali di tipo “astrostrike”, reti di rame più sottili e con maglie più larghe delle 
calze, più leggere, impiegate anche per la protezione di parti strutturali dell’elicottero; sono 
però di difficile lavorazione per il rivestimento di condotti di forma complessa, presentano 
rischio di ossidazione e scarsa copertura ottica (che comporta un degrado della schermatura 
all’aumentare della frequenza). Le giunzioni che usano la rete metallica necessitano inoltre 
dell’impiego di vernice conduttiva per ripristinare la continuità; la soluzione è precaria, e in 
fase di installazione spesso si riscontrano zone in cui le parti risultano danneggiate con con-
seguente perdita di continuità elettrica.

Alla luce di quanto detto appare evidente che i fabbisogni di mercato e i vincoli creati dalle nor-
me di certificazione in campo aeronautico spingano verso la ricerca di materiali che siano non 
solo in grado di fornire un’efficace protezione dalle interferenze elettromagnetiche, ma anche 
versatili nell’impiego, leggeri e rapidi nella posa. 
Partendo da questi presupposti, il progetto CaSchFLEX ha proposto lo sviluppo di nuovi ma-
teriali in grado di superare le limitazioni elencate. In particolare, è stato studiato il processo 
di deposizione elettrochimica di metalli su fibre di tessuti, al fine di conferire ai tessuti stessi 
proprietà di conduttività elettrica e poterli in seguito utilizzare per la realizzazione di condutture 
schermanti in materiale composito.
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Obiettivi del progetto

Il progetto CaschFLEX si è posto come obiettivo lo sviluppo di nuovi materiali che consentano 
di superare i limiti imposti dall’uso della treccia tubolare e della rete di rame. In particolare, le 
attività si sono concentrate su quattro ambiti di attività:

– studio del processo di deposizione elettrochimica di metalli sulle fibre di tessuti, così da con-
ferire ai tessuti stessi proprietà di conduttività elettrica e poterli in seguito utilizzare per la re-
alizzazione di condutture in materiale composito aventi la proprietà di limitare le interferenze 
elettromagnetiche sui cavi di segnale a bordo dei velivoli;

– sviluppo di una nuova miscela di resine caratterizzata da un comportamento al fuoco con-
forme alle normative vigenti in capo aeronautico, applicabile sia ai condotti rigidi sia a quelli 
flessibili;

– realizzazione di sistemi di giunzione tra diversi tratti di canaline schermanti in grado di man-
tenere un’elevata conducibilità elettrica e di rendere semplice e funzionale il collegamento 
stesso;

– produzione di prototipi completi di canaline schermanti rigide e flessibili adatte all’impiego su 
elicotteri.

Benché il primo destinatario del progetto sia naturalmente l’aeronautica, tuttavia i risultati con-
seguiti potranno essere facilmente applicabili a tutti quei settori dove si manifesta la necessità 
di proteggere il funzionamento di apparati elettronici che rivestono un ruolo centrale e nevralgi-
co per il buon funzionamento di sistemi complessi. Ad esempio, i prodotti sviluppati e i risultati 
conseguiti potranno trovare applicazione:

– in ambito medicale, all’interno dei macchinari di analisi e diagnostica;
– in ambito automotive, su macchine del settore sportivo realizzate in carbonio;
– in edilizia per la schermatura dall’elettrosmog;
– nel campo delle telecomunicazioni, dove gli impieghi possono essere i più disparati.

Soggetti coinvolti

La rete che ha lavorato alla realizzazione del progetto CaSchFLEX combina soggetti con compe-
tenze e caratteristiche tra loro fortemente complementari. Il raggruppamento, infatti, comprende 
piccole e medie imprese, centri di ricerca e una grande impresa leader del mercato elicotteristico 
che, facendo sinergia, hanno presidiato attività con forte contenuto sia innovativo sia applicativo. 

■  In dettaglio, il ruolo di capofila è stato ricoperto da Soliani EMC Srl, società che opera nel 
settore della schermatura elettromagnetica dal 1984. L’azienda realizza forniture destinate ai 
settori aeronautico, ferroviario, navale, medicale, delle telecomunicazioni civili e militari. Opera 
sul mercato internazionale, commercializzando i propri prodotti in vari paesi, ed è leader nel 
settore specifico della produzione di tessuto metallizzato.
All’interno del progetto, oltre ad aver contribuito attivamente alla gestione della partnership, 
Soliani EMC ha condotto le attività che hanno portato alla realizzazione del tessuto metalliz-
zato, eseguendo la sperimentazione su fibre e metalli diversi, le verifiche preliminari, i test 
di laboratorio (in collaborazione con il Politecnico di Milano) e il passaggio finale alla linea di 
metallizzazione.
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■  I requisiti di progetto sono stati definiti su indicazioni precise della grande impresa coinvolta, 
Agusta, leader del mondo elicotteristico e operante nel settore dal 1952. L’azienda ha nel tempo 
conquistato ingenti quote di mercato producendo elicotteri che sono diventati il riferimento per 
le specifiche categorie. Tra i prodotti più noti si possono citare i vari A109, AW139, EH101. È 
recentemente impegnata nello sviluppo di un convertiplano di ultima generazione denominato 
BA609.

■  Lo studio delle resine flame retardant, la costruzione di condotti e giunzioni, lo stampaggio dei 
prototipi di condotte da provare in laboratorio e la realizzazione del kit da installare sull’elicot-
tero sono le aree di attività su cui si è focalizzata Lamiflex SpA, società che opera nel settore 
della produzione dei materiali compositi dal 1975. L’azienda, che impiega 80 dipendenti e ha uno 
specifico reparto di ricerca e sviluppo che le permette di mantenere i propri prodotti ai vertici 
del mercato, fornisce da anni i propri manufatti al mondo aeronautico e ai settori tecnicamente 
più all’avanguardia.

■  Makia Srl, azienda artigiana a maggioranza femminile della provincia di Lecco operante nel 
settore della confezione, si è occupata di studiare e realizzare tutti i prototipi delle cuciture con 
tessuto non conduttivo che permettessero di assemblare porzioni di tessuto metallizzato nel 
modo più funzionale possibile (sia per la praticità di realizzazione dei condotti in composito, sia 
per l’effettiva tenuta alle interferenze elettromagnetiche della zona cuciture). 

■  Oltre alle attività svolte dal capofila, il management del progetto è stato seguito da Alfa.vi 
Collamati Srl, società di ingegneria che si occupa di consulenza industriale in ambito aeronau-
tico e nella ricerca dal 1997.

■  Da ultimo, si sottolinea come le attività di ricerca abbiano richiesto l’esecuzione di numerosi 
test e prove di laboratorio, per la cui realizzazione sono intervenuti centri quali il Politecnico di 
Milano, IDS SpA, EMC Test di Rimini e il Consiglio Nazionale delle Ricerche.

risultati raggiunti

In linea con gli obiettivi dichiarati, le attività di progetto hanno portato alla realizzazione di vari 
prodotti e processi innovativi. 
In sintesi, la ricerca sui tessuti, partendo da diversi tessuti di base, ha portato alla realizzazione 
di articoli elettricamente conduttivi attraverso l’applicazione di due diverse metallizzazioni (la 
prima con solo trattamento di nichelatura e la seconda con nichelatura al 20% e successiva 
zincatura all’80%).
Per quanto riguarda lo sviluppo di una nuova miscela di resine, caratterizzata da un compor-
tamento al fuoco che ne garantisca l’uso anche in ambiente aeronautico, sono stati identificati 
i prodotti che attraverso un’opportuna stratificazione nel composito permettono di ottenere la 
conformità alle normative di resistenza al fuoco, sia per i condotti rigidi sia per quelli flessibili.
Sono stati inoltre approntati sistemi di giunzione che realizzano un’ottima conducibilità elettrica 
tra le superfici a contatto attraverso l’impiego di velcro elettricamente conduttivo con tratta-
mento elettrochimico di nichel, vernici elettricamente conduttive a base nichel e un non tessuto 
ago feltrato di poliestere con trattamento elettrochimico al 100% in nichel.
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Da ultimo, è stato realizzato un kit completo di canaline rigide e flessibili e delle giunzioni ne-
cessarie per un elicottero di produzione. Tale kit ha evidenziato una riduzione in peso del 35% e 
migliori capacità schermanti rispetto all’analogo di serie.
I vantaggi ottenibili grazie ai risultati conseguiti sono numerosi. 
La scelta della struttura del tessuto e il controllo del processo di metallizzazione consentono di 
variare l’apertura della maglia metallica e dosare l’apporto del metallo stesso, ottenendo quindi 
un controllo totale sul peso, sulla capacità schermante e persino sul comportamento alle varie 
bande di frequenza. La maglia così realizzata risulta molto più serrata di quanto sia possibile 
ottenere con la tradizionale rete di rame, a tutto vantaggio delle proprietà schermanti, specie 
alle alte frequenze. 
Il tessuto metallizzato può così essere applicato facilmente alla struttura in fibra di vetro o 
carbonio permettendo di ottenere, grazie alla versatilità dei materiali compositi, le forme più 
complesse. Modificando localmente la stratificazione si possono inoltre creare zone rigide, se-
mirigide o flessibili.
Il tessuto realizzato con filati sintetici metallizzati non ha memoria metallica come la rete, quin-
di viene abbattuto il rischio di creare pieghe indesiderate durante l’assemblaggio.
Infine l’adozione dello zinco quale elemento di apporto sul tessuto in sostituzione del nichel va 
incontro a diverse normative europee, incluso il regolamento REACH, che prevede la riduzione 
delle sostanze pericolose per la salute.
Il sistema di condotti studiati è di tipo modulare e la continuità elettrica tra i diversi elementi 
viene garantita con sistemi di giunzione a innesto rapido maschio-femmina oppure a flangia, 
realizzati in velcro e feltro conduttivi, che minimizzano le dissipazioni ed evitano perdite nell’ef-
fetto schermante.
Per il settore aerospaziale l’utilizzo dei nuovi prodotti realizzati consentirà un’ampia versatilità 
d’impiego e l’ottenimento di numerosi benefici, quali per esempio: 

– riduzione di peso delle canaline;
– proprietà schermante elevata e su ampio spettro di frequenza;
– massima versatilità del materiale per realizzare le forme più complesse;
– possibilità di creare canaline flessibili in aggiunta a quelle rigide;
– messa a punto di un sistema di giunzione tra le parti più semplice e funzionale;
– facilità di installazione e riduzione dei tempi di montaggio;
– riduzione dei costi.

vantaggi dell’aggregazione e aspetti innovativi

I risultati tecnici descritti sono frutto di un’intensa e matura collaborazione tra tutti i soggetti 
che a vario titolo hanno preso parte a CaSchFLEX. La presenza di una grande impresa altamen-
te interessata agli output di progetto ha sicuramente favorito un forte orientamento al risultato 
da parte di tutti i partner, anche grazie all’indispensabile contributo fornito alla fase di indivi-
duazione dei requisiti.
La collaborazione tra imprese di piccola e media dimensione con competenze complementari 
tra loro ha consentito, inoltre, di presidiare per intero tutto il processo di sviluppo dei nuovi 
prodotti e di approntare in un tempo limitato un’ampia gamma di soluzioni. Fondamentale è 
stato in tal senso il ruolo del capofila che, grazie a una consolidata esperienza nella produzione 
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di articoli schermanti, ha potuto fungere da vero catalizzatore della partnership, indirizzando e 
focalizzando gli sforzi degli altri soggetti partecipanti. 
Il buon esito delle attività è infine dipeso anche da una stretta collaborazione instaurata con 
laboratori e centri di ricerca esterni. Tale collaborazione ha portato a contaminazioni reciproche 
tra tutti gli attori coinvolti. Da un lato, infatti, i test effettuati da organismi esterni al progetto 
hanno condotto all’ottenimento di certificazioni super partes del lavoro svolto, utilizzabili come 
veri e propri “biglietti da visita” nei confronti dei soggetti potenzialmente interessati alle solu-
zioni sviluppate.  
Dall’altro lato, agli stessi laboratori e centri di ricerca è stata offerta un’occasione di confronto 
con le esigenze di un mercato finale specifico, che richiede la messa a punto di test perso-
nalizzati e il rispetto di normative stringenti. L’esperienza maturata apre così le porte a nuo-
ve occasioni di cooperazione con imprese del settore, ponendo le basi per una collaborazione 
strutturata e stabile nel tempo.

Conclusioni

Il progetto CaSchFLEX rappresenta un significativo caso di sviluppo di progetto innovativo da 
parte di un articolato raggruppamento di imprese di grandi, medie e piccole dimensioni e cen-
tri di ricerca/laboratori esterni. Il forte orientamento al mercato, la presenza di soggetti che 
fanno della ricerca continua un punto di forza del loro operato, la combinazione di imprese 
con competenze complementari tra loro e di “leader” in grado di guidare operativamente e 
coordinare l’esecuzione delle attività costituiscono le basi che hanno permesso di raggiungere 
risultati in linea con le attese, ulteriormente replicabili ed estendibili ad altri comparti nel 
breve/medio periodo. 

Autogiro

introduzione

La situazione attuale del mondo ultraleggero mostra un lieve calo di interesse nei confronti di 
un mercato sempre più complesso e costoso. Fa eccezione l’autogiro, macchina ad ala rotante 
in cui il rotore gira in condizioni di autorotazione grazie al flusso d’aria che lo investe durante la 
traslazione, garantita dalla spinta fornita dal motore. Proprio per le sue caratteristiche l’auto-
giro risulta essere una macchina facile da pilotare e da mantenere, che non risente particolar-
mente di avverse condizioni atmosferiche (qualità che lo rende particolarmente apprezzato nei 
paesi nordici), ma a causa della maggior resistenza generata dal gruppo rotorico necessita di 
una potenza installata superiore a quelli di pari categoria ad ala fissa. 
I motori attualmente impiegati non soddisfano appieno i fabbisogni esistenti, che spingono ver-
so la costruzione di autogiro biposto affiancato con grande versatilità e facilità di gestione, bassi 
consumi e capace di essere utilizzato con ruolo di addestratore. Ad esempio, l’attuale leader di 
mercato nella fornitura di motori, di origine austro-canadese, fornisce ai costruttori propulsori 
derivati da utilizzi in ambiti diversi dall’aviazione e che non presentano caratteristiche di potenza 
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e leggerezza in grado di incontrare le attese dei clienti finali*. Se si desidera impiegare motori 
con potenza adeguata bisogna quindi utilizzarne alcuni di vecchia concezione, molto costosi e 
pesanti perché pensati per l’aviazione generale, dove limiti di peso restrittivi come nel settore 
degli ultraleggeri non esistono.
Per questi motivi la ricerca e la sperimentazione di nuovi propulsori rappresentano un’opportu-
nità con ampi margini di ricompensa da parte di un mercato sempre più esigente sia per scopi 
diportistici e sportivi, sia professionali.

Obiettivi del progetto

L’obiettivo principale del progetto Autogiro è stato lo sviluppo di una valida alternativa ai prodotti 
dell’attuale leader Rotax, realizzando un autogiro in grado di aggredire il mercato internaziona-
le, la cui componentistica (motore, autogiro stesso, cablaggi elettrici, sensori ecc.) e l’assem-
blaggio fossero interamente realizzati in Italia.
Per raggiungere gli obiettivi, le attività di progetto si sono concentrate su tre aree principali:
1. sviluppo di un motore da 130 cavalli di potenza (15 in più rispetto a quello fornito dal leader), 

facile da montare sul velivolo e con contenuti tecnologici innovativi per il settore in termini di 
leggerezza, facilità di installazione, contenimento dei consumi; 

2. integrazione di componentistica e parti prodotte in Italia;
3. spinta verso l’internazionalizzazione, per quanto riguarda sia la promozione sia la risponden-

za a normative riconosciute anche al di fuori del territorio nazionale.

Soggetti coinvolti

■  La partnership di progetto era guidata da MetalWork, microazienda con elevate competenze 
relative alla sperimentazione motore, alle problematiche specifiche dei propulsori e alla messa 
a punto di sistemi per l’acquisizione di dati motore.
Oltre a realizzare il motore B22 con potenza di 115 cavalli, parte essenziale del progetto, 
Metalwork si è occupata della sviluppo dello stesso nella versione 130 CV, eseguendo nel con-
tempo le prove di volo su ultraleggeri e analizzando i dati di funzionamento del motore.

■  Un ruolo fondamentale nella partnership è stato ricoperto da Magni Gyro Srl, azienda leader 
di mercato nella produzione di autogiri attiva fin dagli anni Ottanta. 
Nel corso del progetto ha fornito l’autogiro M24 Orion, occupandosi dello studio e della proget-
tazione necessari per la corretta installazione del motore e dei suoi impianti, della messa in 
moto, dei collaudi a terra, dei collaudi di performance e affidabilità, dell’acquisizione dei dati, 
della revisione dei manuali del velivolo.

*  Il mercato dei motori per ultraleggeri, stimabile su scala mondiale in circa 7000 pezzi venduti all’anno, è composto 
principalmente da appassionati ed è presidiato da:

  – pochi grandi costruttori che preparano motori finiti o versioni in kit, meno costose ma che richiedono al cliente ultimo 
di assemblare il propulsore e montarlo sul velivolo;

  – molti costruttori di piccole dimensioni che fondano la propria offerta su strategie spinte di prezzo o, in alternativa, su 
alti contenuti tecnologici.
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■  C.B. Srl è un’impresa affermata che realizza cablaggi dal 1985 ed è dotata di tutta l’espe-
rienza e le attrezzature necessarie per la realizzazione e la verifica degli stessi secondo precise 
specifiche. Inoltre è in grado di realizzare in proprio stampi per connettori e/o altro necessario 
alla realizzazione dei cablaggi.
Si è occupata della realizzazione dell’impianto elettrico, di tutte le attrezzature per la messa in 
opera dell’impianto e l’esecuzione dei relativi test funzionali.

■  Vicoter Snc, impresa giovane creata da tre soci che vantano una consolidata esperienza nel 
campo delle analisi e delle prove strutturali e, in particolare, nel settore della misurazione di 
vibrazioni, grazie all’esperienza maturata dai soci fondatori durante quasi un decennio di lavoro 
come assegnisti di ricerca presso il Dipartimento di Ingegneria Aerospaziale del Politecnico di 
Milano, si è occupata delle prove di vibrazione sull’insieme motore/albero motore/elica e sul 
velivolo completo in volo. Vicoter, inoltre, ha eseguito prove modali sulla struttura dell’intero 
autogiro. Tali prove si sono rese necessarie dal momento che le vibrazioni possono, da un lato, 
causare sollecitazioni aggiuntive sulla struttura, producendo danni non prevedibili attraverso 
un’analisi statica, dall’altro possono essere fonte di riduzione della manovrabilità del velivolo e 
del comfort per il pilota.

■  Bruschi SpA da oltre cinquant’anni produce pressofusi in lega di zinco, progetta e realizza 
stampi sia per fusione in terra sia per pressofusione in lega di zinco e alluminio e stampaggio 
materie plastiche. È dotata di sistemi CAD-CAM tridimensionali, macchine a controllo numeri-
co, elettroerosioni TUF e filo.
Si è occupato della realizzazione degli stampi per le fusioni del motore e delle successive mo-
difiche sugli stessi stampi. 

■  Al progetto ha inoltre collaborato il Dipartimento di Ingegneria Aerospaziale del Politecnico 
di Milano, fornendo consulenza per la realizzazione delle prove di vibrazione strutturale.

risultati raggiunti

Il motore che è stato sviluppato risulta essere potente e innovativo per il settore considerato; il 
leader di mercato utilizza sui propri prodotti un propulsore turbo in grado di sviluppare 115 CV 
in condizione di picco di potenza, mentre il motore B22 progettato da MetalWork fornisce 130 CV 
di potenza già a bassi regimi e presenta una curva di coppia piuttosto piatta. Inoltre, il peso del 
motore risulta ridotto (circa 90 kg), con conseguente impatto sulla diminuzione dei consumi.

Il controllo elettronico del volo e del motore avviene tramite l’impiego di una centralina unica, 
con conseguente riduzione della complicazione dell’impianto elettrico.

Il motore è stato progettato in modo da ottimizzare il montaggio sull’autogiro, con il risultato 
che i primi assemblaggi hanno evidenziato un risparmio di tempo quantificabile in alcune ore 
rispetto all’assemblaggio di autogiro e motore prodotto dal leader di mercato; già all’origine, 
infatti, il B22 dispone di tutto quanto serve all’installazione: per metterlo in esercizio è suffi-
ciente collegare la linea di alimentazione del carburante, le tubazioni del radiatore, la massa, il 
dispositivo di potenza, i comandi elettrici e la manetta.
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Infine la progettazione rispetta i requisiti della normativa FAR33; benché tale conformità non sia 
richiesta per legge, tuttavia la scelta dimostra che è stata prestata una particolare attenzione 
alla sicurezza dell’ultraleggero prodotto e, inoltre, getta le basi per un’effettiva “comunicabilità” 
del prodotto al mercato dei consumatori finali, soprattutto internazionale.

vantaggi dell’aggregazione

La collaborazione al progetto Autogiro ha portato le aziende partecipanti a esplorare o appro-
fondire una nicchia di mercato ad alto contenuto tecnologico, creando le condizioni favorevoli 
per aggredire e rinnovare un mercato caratterizzato dalla presenza consolidata di un leader 
mondiale indiscusso. 
La forte condivisione di un obiettivo comune, lo spirito di collaborazione instauratosi durante 
il progetto, l’opportunità di costruire un prodotto riconoscibile anche al di fuori del territorio 
nazionale e di valorizzare le singole realtà che hanno lavorato alla sua realizzazione ha indotto 
le imprese a svincolarsi dal tradizionale rapporto cliente/fornitore, spingendo invece verso la 
coprogettazione e la costruzione di una vera e propria rete. 
Infine, ogni partner singolarmente ha potuto trarre benefici trasferibili direttamente alla propria 
attività. Magni Gyro Srl, per esempio, avendo avuto la possibilità di sperimentare come primo 
costruttore il nuovo propulsore, ha potuto seguire lo sviluppo da vicino e in tempo reale, acqui-
sendo conoscenze e maturando esperienze utili per i futuri sviluppi del progetto; per di più, la 
messa a disposizione di un proprio velivolo per la sperimentazione è stata sfruttata dall’azienda 
come una vantaggiosa opportunità per mettere a punto soluzioni innovative rivolte al migliora-
mento dell’autogiro stesso, nonché per quantificare i vantaggi ottenibili in sede di assemblaggio.
Per MetalWork il progetto ha rappresentato un’occasione per collaborare con Magni Gyro (uno dei 
più importanti costruttori di autogiro al mondo, riconosciuto come una “garanzia” dai potenziali 
acquirenti) e penetrare un mercato trdizionalmente conservativo come quello degli ultraleggeri. 
Simili ritorni di immagine potranno essere sfruttati anche da Bruschi, mentre per Vicoter la 
partecipazione al progetto ha permesso di rafforzare la propria presenza sul mercato delle con-
sulenze aziendali,  valorizzando il proprio know-how per quanto riguarda le prove vibrazionali.
Il progetto ha quindi posto le basi per un’effettiva e imminente spendibilità dei risultati. La tra-
duzione in realtà di tale opzione, benché subordinata alla risoluzione di alcune criticità (per 
esempio la creazione di una rete capillare di distribuzione e assistenza per i motori), apre alla 
partnership le porte di un’effettiva scalabilità e internazionalizzazione.

Conclusioni

L’individuazione di una nicchia di mercato nella quale i fabbisogni, a livello mondiale, non sono 
completamente soddisfatti, ha consentito ai partner del progetto Autogiro di ideare e realizzare 
un velivolo completamente “Made in Italy” che integra alti contenuti tecnologici per il settore 
di riferimento. Mettendo a frutto le competenze specifiche di ciascuna azienda partecipante, 
nonché il peso e la riconoscibilità del produttore finale, si sono poste le basi per aggredire un 
mercato che ancora offre margini di manovra, in cui la specializzazione produttiva, la coproget-
tazione dei prodotti finiti e il presidio congiunto dell’intera filiera (dall’idea iniziale all’assistenza 
al cliente finale) costituiscono altrettanti fattori abilitanti per micro, piccole e medie imprese che 
ambiscono a internazionalizzare la propria attività.
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 SeTTOre nAUTiCO

Surf

introduzione

La filiera dell’accessorio in nautica è ampia e articolata, sia per quanto riguarda i materiali 
sia per le geometrie e dimensioni degli accessori stessi: questi vanno infatti dalla piccola 
componentistica (scalette, passamani) agli scafi delle imbarcazioni. È pertanto evidente 
che i fabbisogni della filiera risultino eterogenei e difficilmente affrontabili nel loro com-
plesso.
Esistono tuttavia alcune problematiche comuni, all’interno delle quali i finissaggi superficiali 
costituiscono una delle voci di maggiore interesse per il valore finale dei manufatti realizzati. 
In particolare, i rivestimenti e i finissaggi delle superfici sono necessari per conferire specifi-
che proprietà di carattere estetico e/o funzionale. Tali proprietà danno valore concorrenziale 
se riescono a mantenersi inalterate nel tempo, svolgendo un’efficace azione protettiva contro 
gli agenti atmosferici (particolarmente aggressivi in ambito nautico). 

Per rispondere a tali esigenze vengono in genere adottati due approcci, basati su pretrattamenti 
di tipo chimico o meccanico delle superfici. Gli attuali trattamenti mostrano tuttavia due prin-
cipali limitazioni: 

1. i primer chimici non sono progettati per applicazioni specifiche, ma realizzati per rispondere 
ai fabbisogni in modo indifferenziato e spesso per settori industriali differenti; 

2. i pretrattamenti meccanici (sabbiatura ecc.) sono anch’essi aspecifici e presentano problemi 
di gestione, oltre ad alterare significativamente la superficie in termini estetici. 

Le aziende partecipanti al progetto SuRF hanno pertanto voluto soddisfare esigenze di diversa 
origine:

1. richieste provenienti dal settore della nautica, relative al miglioramento delle prestazioni di 
trattamenti di superficie comunemente utilizzati, per migliorarne la risposta in termini di 
qualità e di stabilità nel tempo;

2. esigenza interna ai partner di progetto di ottimizzazione dei processi di produzione.

Obiettivi del progetto

SuRF si è posto due tipi di obiettivi: 

A. tecnico-scientifici, riguardanti l’acquisizione di competenze su pretrattamenti di superficie 
basati su tecnologia chimica sol-gel e plasmo-chimica ambientale, e sviluppo di una corri-
spondente classe di tecnologie e trattamenti;

B. di sistema, riguardanti lo sviluppo di una filiera delle conoscenze relative a tutte le fasi di 
prodotto, che potesse generare un indotto tecnico-scientifico anche in altri settori e fosse nel 
contempo in grado di creare sinergie tra PMI e il Consorzio INSTM (Consorzio Interuniverita-
rio Nazionale di Scienza e Tecnologia dei Materiali). 
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Soggetti coinvolti

■  Il ruolo di capofila di progetto è stato ricoperto da Unitek Srl, azienda fondata nel 1988 con 
l’ambizioso obiettivo di mettere a disposizione di una clientela internazionale tecnologie innova-
tive nell’ambito del trattamento delle superfici metalliche e plastiche. Le competenze maturate 
in vent’anni di attività sono state spese al fine di individuare la strada migliore da percorrere 
nell’attività di ricerca commissionata al Consorzio INSTM. 
I risultati ottenuti possono considerarsi una solida base per lo sviluppo di prodotti innovativi atti 
a risolvere gli annosi problemi di resistenza in ambiente marino dei vari materiali impiegati. Nel 
corso del 2011 Unitek inizierà la fase di industrializzazione dei primi prodotti, rendendoli dispo-
nibili ai partner per un’intensa attività di sperimentazione.

■  Newsystem Srl, azienda specializzata nella costruzione di arredi nautici “custom made”, rea-
lizza mobili e arredi per tutte le aree pubbliche, fornendo un prodotto “chiavi in mano” completo 
d’ogni componente previsto dall’architetto. 
La sua particolare versatilità nell’utilizzo e nella finitura di vari materiali ha consentito all’ag-
gregazione di acquisire specifiche informazioni nell’ambito di detta filiera produttiva, sperimen-
tando le diverse applicabilità dei prodotti su materiali che abbiano la necessità di trattamenti 
particolari (ad esempio, contro la salinificazione). 

■  Marboats Srl, azienda costituitasi nell’anno 2006, quale oggetto sociale ha la compravendita 
di imbarcazioni da diporto, in particolare di “fisherman”, imbarcazioni per la pesca sportiva di 
fabbricazione americana, e di “lobsters boats”, originariamente imbarcazioni per la pesca delle 
aragoste ma attualmente imbarcazioni da diporto dal sapore tradizionale, sempre di fabbrica-
zione statunitense. 
Accanto a tale attività commerciale, Marboats si occupa anche di “refittig” navale e ha così po-
tuto fornire un quadro dettagliato sulle varie fasi previste nei progetti di ristrutturazione, com-
prese le delicate operazioni di trattamento dei materiali metallici e non.

■  Besenzoni SpA, leader mondiale nella progettazione e produzione di accessori per la nautica, 
propone un’ampia gamma di prodotti che spazia dai parabrezza alle passerelle, fino ai supporti 
per tavoli, alle gruette, alle poltrone guida idrauliche ed elettriche e alla più recente linea di 
tettucci per hard top a scorrimento automatizzato. 
All’interno del progetto ha fornito un quadro completo sullo stato dell’arte degli attuali trat-
tamenti di protezione alla corrosione di Aisi 430, 304, 316, alluminio leghe 6060, 6063, e ha 
fornito inoltre i provini di suddetti materiali per le prove di laboratorio effettuate dal Consor-
zio INSTM.

■  Radome Srl, azienda che da trent’anni collabora con professionisti del settore della nautica 
e con enti di ricerca e università, si occupa della prototipazione e realizzazione di accessori da 
immettere sul mercato della nautica da diporto, in particolare realizzati in poliestere rinforzato 
con fibra di vetro. 
Ha fornito determinanti informazioni relative alle problematiche di lavorazione di detti manu-
fatti, con un particolare riferimento a quelli dedicati al settore nautico, e ha fornito i provini di 
suddetti materiali per le prove di laboratorio effettuate dal Consorzio INSTM.
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■  Metalmec Srl, azienda specializzata nella produzione di carpenteria medio-pesante e imbar-
cazioni in acciaio e alluminio, ha fornito dettagliate informazioni sull’impiego delle varie leghe 
di alluminio utilizzate, creando un’irripetibile opportunità per sperimentare nuovi trattamenti 
anticorrosivi.

■  Uniesse Marine, nata nel 1990 e impegnata nella produzione di yacht di livello medio-alto, 
ha fornito informazioni relative all’intera filiera produttiva dell’imbarcazione, con particolare 
attenzione alle fasi di trattamento del materiale utilizzato. Così come altri partner della rete, 
ha fornito inoltre i provini di suddetti materiali per le prove di laboratorio effettuate dal Con-
sorzio INSTM.

■  A supporto della partnership è intervenuta Servizi Confindustria Bergamo Srl, che ha coo-
perato con la capofila in modo sinergico e produttivo nelle molteplici attività di coordinamento.

■  Come già anticipato, l’intera iniziativa ha visto una forte collaborazione con il Consorzio 
INSTM, sede operativa presso il Politecnico di Milano, al quale sono consorziate 45 università 
(sostanzialmente tutte quelle in cui viene condotta attività di ricerca sui materiali in Italia). La 
collaborazione assume un significato ancora maggiore se si pensa che il numero di afferenti, 
oltre 2.000 tra professori di ruolo, ricercatori universitari, titolari di assegni di ricerca e di borse 
di studio e dottorandi di ricerca, è in costante aumento. 
Lo scopo principale del Consorzio è quello di raggiungere una “massa critica” di competenze 
in grado di affrontare, al più alto livello di competitività, progetti di ricerca innovativi anche a 
sostegno delle esigenze del tessuto industriale Italiano. 

■  A supporto della partnership ha infine operato la Fondazione Politecnico di Milano.

risultati raggiunti

Grazie al progetto SuRF è stato possibile conseguire risultati significativi in entrambi gli ambiti 
per i quali ci si era originariamente posti obiettivi specifici. 
Sotto il profilo tecnico, mediante la sinergia con i gruppi di ricerca universitari afferenti al 
Consorzio INSTM, il progetto ha permesso l’acquisizione delle competenze desiderate sui pre-
trattamenti di superficie basati su tecnologia chimica sol-gel e plasmo-chimica a pressione 
ambientale. Più in dettaglio:

1. si sono acquisite competenze per la valutazione della scalabilità industriale della tecnolo-
gia sol-gel per la produzione di coating ibridi organico-inorganici da impiegare nel settore 
nautico. In particolare, sono state sviluppate due classi di sol-gel per la preparazione o il 
finissaggio di superficie: la prima classe può essere utilizzata come primer per la successiva 
deposizione di coating con funzioni di protezione ed estetica, mentre la seconda classe ha 
caratteristiche di protezione di materiali metallici per la nautica, senza successivi post-trat-
tamenti. Tale obiettivo è stato sviluppato fino al trasferimento delle formulazioni alla capofila 
e ai test di sviluppo preindustriale;

2. conoscenze sui pretrattamenti plasmo-chimici ambientali. Sono infatti stati sviluppati i temi 
relativi ai trattamenti di decontaminazione e preparazione della superficie basati su tecno-
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logie al plasma, è stato progettato un sistema prototipale in grado di adattarsi a esigenze 
specifiche e sono state sviluppate le opportune condizioni di processo, consentendo così di 
comprendere la fattibilità e la scalabilità nel settore della nautica di questa nuova classe di 
trattamenti di superficie.

vantaggi dell’aggregazione

Benché nato per rispondere a esigenze di un ambito specifico come quello dell’accessoristica 
per la nautica, SuRF offre spunti di interesse generale, utili come riferimento per quei progetti 
di innovazione che coinvolgono una pluralità di soggetti fortemente orientati a mettere a frutto 
i risultati della ricerca scientifica.
Il primo forte aspetto di innovatività è rappresentato dalla metodologia utilizzata: il progetto ha 
inteso innanzitutto colmare un vuoto di conoscenze, inserendosi nel contesto dello studio, della 
sintesi e della caratterizzazione di materiali innovativi e tecnologie specifiche e basandosi sul 
trasferimento di conoscenze sviluppate negli ultimi anni a livello accademico. 
L’approccio adottato ha permesso ai soggetti coinvolti di superare iniziali diffidenze legate per-
lopiù alla scarsa abitudine al lavoro in rete. La condivisione di un obiettivo comune, la centralità 
delle attività di ricerca e sviluppo e la necessità di condividere risultati intermedi all’interno 
dell’aggregazione hanno fatto sì che ogni soggetto appartenente alla partnership risultasse for-
temente responsabilizzato, conducendo a realizzare sperimentazioni e a conseguire risultati 
impensabili se ciascuna impresa avesse agito singolarmente. 
Questo ha condotto a individuare e a utilizzare due tecnologie in grado di apportare migliora-
menti estetici e funzionali ai prodotti del settore nautico, con trattamenti caratterizzati da una 
maggiore compatibilità ambientale, dovuta all’uso di composti chimici meno dannosi per l’uomo 
e l’ambiente, e con un possibile risparmio energetico dovuto alla riduzione del numero di lavora-
zioni. Lo studio si accompagnerà infatti all’introduzione di valutazioni del ciclo di vita dei prodot-
ti, come strumento per la progettazione e la selezione dei rivestimenti superficiali da produrre.
Infine, un ulteriore aspetto di forte innovatività è di sistema: aziende di filiera (dalla produzione 
delle vernici e coating alla realizzazione e commercializzazione di imbarcazioni) hanno contri-
buito alla progettazione di un nuovo processo e di una nuova classe di tecnologie per la realiz-
zazione di primer, così da poter giungere in tempi rapidi a fornire al mercato di riferimento un 
nuovo prodotto e i servizi correlati.

Conclusioni

SuRF rappresenta un esempio significativo di progetto costruito attorno a un’attività di ricerca 
comune alla quale partecipa una molteplicità di soggetti, attività in grado di aggregare un’intera 
filiera costituita da piccole e medie imprese e centri di ricerca fortemente specializzati.  
Se da un lato il progetto ha fornito l’occasione di diffondere la cultura della ricerca scientifica, 
dall’altro, tramite l’aggregazione, è stato possibile porre le basi per un effettivo trasferimento al 
mercato dei risultati della ricerca stessa, focalizzando e incanalando attività condotte in ambito 
accademico.
L’esperienza maturata rappresenta quindi un patrimonio effettivamente spendibile dai partner 
di progetto, sia per condividere e valorizzare ulteriormente i risultati conseguiti, sia per pianifi-
care nuove azioni comuni nel medio e lungo termine.
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ecoscafo

introduzione 

Il mercato nautico, all’interno del quale opera un elevato numero di aziende produttrici di piccole 
e medie dimensioni, ha ormai intrapreso la strada della progettazione e produzione di imbar-
cazioni ecocompatibili. Tuttavia, nel settore specifico dei catamarani, le soluzioni sono ancora 
poche e non integrate, anche per quanto riguarda per esempio l’adeguamento alle normative 
sugli scarichi. 
Una serie di fabbisogni emergenti sta quindi assumendo un peso sempre maggiore, sia per 
effetto del manifestarsi di esigenze interne alla filiera, sia come risultato di pressioni derivanti 
dal mondo esterno. In particolare, si possono individuare:

– fabbisogni interni: le imprese della filiera sentono sempre più l’esigenza di ottimizzare i propri 
processi per ridurne costi e tempi di realizzazione, oltre alla necessità di continuare a innovare 
i propri prodotti, per creare un vantaggio competitivo e mantenere o incrementare il proprio 
mercato. Anche la ricerca di nicchie di mercato particolari (per esempio quella legata alla 
disabilità), la coprogettazione, la necessità di condividere e integrare tra più soggetti la fase di 
ricerca e sviluppo per ottimizzarne i risultati e minimizzarne il costo, costituiscono altrettanti 
bisogni aggiuntivi per le aziende del settore nautico;

– fabbisogni esterni espliciti, quali ad esempio l’obbligo di adeguare le imbarcazioni alla norma-
tiva relativa allo scarico delle acque nere e grigie; 

– richieste specifiche di mercato, che spingono verso la progettazione e produzione di imbarca-
zioni ecocompatibili (sia per effetto di normative e linee guida internazionali, sia per incontrare 
le preferenze dei clienti finali).

La risposta a queste esigenze passa necessariamente attraverso una collaborazione spinta tra 
le aziende di minori dimensioni, per le quali la partecipazione a progetti di innovazione in ottica 
di filiera diventa un’occasione di crescita e consolidamento in un mercato sempre più esigente.

Obiettivi del progetto

All’interno del contesto descritto, il progetto Ecoscafo mirava alla progettazione e realizzazione 
di un prototipo di catamarano innovativo con una forte attenzione alla ecocompatibilità in ogni 
aspetto della sua esistenza, in grado di coniugare soluzioni tecnologiche all’avanguardia e alta 
qualità estetica, nonché di incorporare i risultati di ricerche e sperimentazioni effettuate in am-
bito competitivo e universitario.
Dal punto di vista tecnico e di aggregazione, gli obiettivi di progetto possono essere così rias-
sunti:

– progettazione di uno scafo ecocompatibile ed esteticamente gradevole, che integri tutte le 
competenze ed esigenze delle aziende coinvolte; 

– ottimizzazione del processo produttivo di stampaggio dello scafo, con riduzione dell’uso di 
resina e dei vapori nocivi emessi in atmosfera;

– ottimizzazione del processo di rivestimento interno, con messa a punto di specifiche di industria-
lizzazione del processo produttivo che consentano una riduzione di tempi nell’ordine del 30%;
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– riduzione dell’uso di carburante grazie alla definizione di linee di navigazione più efficienti, 
riduzione del peso complessivo dell’imbarcazione, applicazione di vele rigide;

– uso di fonti energetiche rinnovabili (studio e posizionamento di pannelli fotovoltaici, pale eoliche, 
studio di vele fotovoltaiche e progetto virtuale di imbarcazione energeticamente autonoma); 

– sviluppo di competenze di coprogettazione e project management nel team di progetto;

– promozione e diffusione del progetto a eventi nazionali e internazionali.

Soggetti coinvolti

■  La partnership era guidata da Mattia Srl, azienda e attiva da oltre quarant’anni nella proget-
tazione e produzione di catamarani. Mattia ha coordinato l’attività di ricerca, di progettazione e 
realizzazione del prototipo e ha direttamente rifinito e allestito il modello in scala, stampato da 
Simonplast.
Ha realizzato alcuni particolari del prototipo e ha selezionato il blocco motore, l’alberatura (al-
bero, boma, traverse, tangone, sartiame) e l’attrezzatura varia di coperta. Inoltre, ha coordinato 
le attività di promozione e diffusione dei risultati, in particolare presentando il progetto Ecoscafo 
alla fiera di Genova e alla fiera di Parigi.

■  Il Cantiere Nautico Lillia Srl è attivo nella produzione di barche a vela categoria STAR, nella 
quale ha collezionato ben otto titoli olimpici nelle ultime tre edizioni dei Giochi. Basando il pro-
prio lavoro anche sull’esperienza maturata nel settore agonistico, ha partecipato attivamente 
alla ricerca e alle prove di stampa a infusione, svolte presso Simonplast e presso il proprio can-
tiere. Ha messo a disposizione dell’aggregazione, in fase di progettazione dello scafo, le proprie 
specifiche e riconosciute competenze nella produzione di barche a vela, in particolare collabo-
rando allo studio delle linee di navigazione. Ha inoltre realizzato i timoni dell’imbarcazione con 
la tecnica dell’infusione presso il proprio cantiere.

■  Simonplast Srl opera nello specifico settore dello stampaggio scafi in vetroresina dal 1973; 
in collaborazione con studi di consulenza nel settore metterà a punto la tecnica di stampaggio 
per infusione.
Ha provveduto allo stampaggio del modello in scala dell’imbarcazione e ha svolto, con il sup-
porto di Mattia Srl e Lillia, l’attività di ricerca e di prova di stampa a infusione eseguita presso 
il proprio cantiere. Inoltre ha supportato il Politecnico di Milano nella rilevazione delle specifi-
che tecniche necessarie per la costruzione delle principali parti strutturali dell’imbarcazione, 
da utilizzare per impostare la ricerca sull’utilizzo di biocompositi anche nelle parti strutturali 
dell’imbarcazione. Ha infine realizzato le stampate principali per scafo, coperta e altri com-
plementi. 
 
■  Beggio Ezio è nata nel secondo dopoguerra come produttore di tappezzerie; dagli anni 
Settanta ha focalizzato la sua attività nella produzione di cuscinerie e rivestimenti interni per 
imbarcazioni.
Nell’ambito del progetto ha supportato il Politecnico di Milano nella rilevazione delle specifiche 
tecniche dei rivestimenti interni per catamarani, per indirizzare la ricerca sui nuovi materiali. 
Ha inoltre supportato la progettazione e poi realizzato cuscinerie, imbottiti, rivestimenti tessili, 
nonché selezionato e finito le vele dell’imbarcazione.
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■  Officina Meccanica Gualco lavora dal 1973 come fornitore del settore nautico per la produzio-
ne e messa a punto di specifiche lavorazioni meccaniche su acciaio inox. 
Ha partecipato alla progettazione dei componenti in acciaio, per modificarne il design al fine 
di alleggerirli, in collaborazione con i progettisti esterni WAYRA e Gandola. Ha inoltre prodotto 
lande, occhio di cubia, piastre e altri piccoli componenti in acciaio.

■  Angelo Gandola Srl opera dal 1978 nel settore degli accessori nautici. È un’azienda di spic-
co in particolare per progettazione, personalizzazione e produzione di complementi nautici in 
acciaio (pulpiti, battagliole, passerelle, gru), vetrature e componenti in plexiglas. Ha sviluppato 
specifiche competenze nella produzione di strumenti a supporto della navigazione per disabili 
(elevatori, passerelle ecc.). 
Sulla base delle proprie competenze ha partecipato alla progettazione dei componenti in accia-
io, per modificarne il design al fine di alleggerirli e renderli esteticamente gradevoli, in stret-
ta collaborazione con i progettisti esterni WAYRA e con Officina Meccanica Gualco. Ha infine 
prodotto i principali componenti in acciaio per Ecoscafo, in particolare pulpiti, mancorrenti e 
gruette di supporto per il gommone.

■  Bellotti SpA, grande impresa specializzata dal 1927 nel settore legname, ha condotto la ri-
cerca sui collanti privi di formaldeide e ha selezionato fra i propri prodotti legnami alleggeriti 
con la tecnica a sandwich. Ha quindi coprogettato le parti in legno dell’imbarcazione, prodotto 
campioni (poi testati) e infine ha messo in produzione le parti in legname dell’imbarcazione (ri-
vestimenti, pavimenti, parte dell’arredo).

■  Due Venti Srl è un’azienda di recente costituzione, specializzata in ricerca, sviluppo e prototi-
pazione di apparati elettrici ed elettronici. Ha svolto, in collaborazione con Mattia Srl e con i pro-
gettisti esterni, attività di ricerca e progettazione per l’implementazione di pannelli fotovoltaici 
e pale eoliche, nonché attività di coprogettazione, realizzazione e assemblaggio dell’impianto 
elettrico e fotovoltaico dell’imbarcazione. 

■  XC Engineering è uno studio di ingegneria attivo dal 2002 nel campo dell’ottimizzazione dei 
prodotti e dei processi tramite simulazione numerica al calcolatore. In collaborazione con i pro-
gettisti esterni e con Mattia Srl ha messo a punto il progetto dello scafo e dei principali allesti-
menti, con simulazioni in ambiente virtuale e rendering in 3D. 

■  ANG. MAR Srl ha supportato il Politecnico di Milano nella rilevazione delle specifiche tecniche 
di arredi e complementi su imbarcazioni a vela per indirizzare la ricerca sui nuovi materiali. Ha 
quindi supportato la progettazione degli arredi e delle finiture interne, acquistato gli arredi grez-
zi e provveduto alle attività di finitura e verniciatura, impiegando dove possibile vernici a base di 
acqua e prevedendo l’inserimento di finiture in nuovi materiali.

risultati raggiunti

Le aziende partecipanti hanno ottenuto i seguenti risultati: 

– tutte le stampate delle componenti in vetroresina dell’imbarcazione sono state realizzate per 
infusione con una riduzione del 20% dell’uso di vetroresina;
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– i pannelli solari per alimentare l’impianto elettrico sono stati studiati e realizzati; la speri-
mentazione di motori ibridi ha dato riscontri positivi (e l’imbarcazione è oggi predisposta per il 
montaggio di tali tipi di propulsori), mentre gli impianti eolici e le vele rigide fotovoltaiche sono 
stati studiati ma non realizzati e applicati, in quanto ancora troppo costosi per un utilizzo sul 
prodotto finito;

– gli studi progettuali e le simulazioni realizzate hanno dimostrato una maggiore stabilità dello 
scafo in diverse condizioni di navigazione;

– il peso complessivo dell’imbarcazione è stato ridotto del 20% rispetto a modelli analoghi 
utilizzando sistemi produttivi e materiali innovativi più leggeri in tutti i componenti dell’im-
barcazione (scafo, impianti elettrici, bagni, parti in legno, componenti in acciaio, vetreria, ri-
vestimenti ecc.);

– per i rivestimenti interni e le finiture dei mobili si è scelto di utilizzare pannelli sandwich con 
anima in sughero e rivestimento esterno con percentuali elevate di fibra di lino che, oltre a 
garantire le stesse prestazioni della tradizionale vetroresina, apportano miglioramenti estetici 
all’imbarcazione;

– le parti dell’imbarcazione dedicate a ospitare bagni, scarichi e raccolta rifiuti sono state otti-
mizzate, riducendone l’ingombro al minimo e nascondendole alla vista;

– è stata studiata in fase di progettazione la compatibilità dell’imbarcazione (tramite apposito 
allestimento) per la navigazione a vela per la riabilitazione di disabili;

– l’Ecoscafo, sia tramite il modello in scala, sia tramite rendering e visualizzazioni/simulazioni 
in 3D, è stato presentato al salone internazionale della nautica di Genova, alla fiera di Parigi, 
nonché a numerose iniziative realizzate da CNA Lombardia - settore nautico (Stati generali della 
Nautica a Villa Erba, Cannes, Lugano ecc.).

La coprogettazione spinta dello scafo tra le aziende della partnership ha inoltre fatto emergere 
ulteriori aspetti di ecocompatibilità non inizialmente preventivati. Tra questi, si possono citare 
l’utilizzo di incollaggi per il legno a zero emissione di formaldeide e l’utilizzo di vernici con base 
prevalente di acqua per la finitura di arredi e componenti.

Benefici dell’aggregazione

Per un settore fatto di molte piccole realtà, un progetto di ricerca e sviluppo integrato che segua 
una metodologia progettuale comune e si avvalga di centri di ricerca pone già di per sé solide 
basi di innovatività. 
Grazie al progetto Ecoscafo, un gruppo di imprese si trova per la prima volta a partecipare at-
tivamente ad attività di ricerca e sviluppo e di coprogettazione integrata di filiera, offrendo un 
esempio concreto di collaborazione in rete. 
Grazie alla condivisione dei risultati della progettazione e dei test effettuati e alla valorizzazione 
delle competenze specifiche di ciascuna impresa partecipante, si è giunti a una “cross fertilisa-
tion” continua, non sperimentata in precedenza, anche laddove gli attori fossero già noti e legati 
da rapporti consolidati di fornitura. 
L’uscita da una condizione di individualismo ha così già permesso ai partecipanti di introdurre 
innovazioni nelle proprie attività. 
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Un aspetto innovativo è aver previsto una progettazione con software di simulazione di idrodina-
mica e fluidodinamica. In questo modo si cerca di giungere alla fase di creazione del prototipo 
in scala reale e di un modello in scala ridotta, con un’incidenza di rischio di errore ridotta quasi 
a zero e con risparmi sui costi dovuti a rilavorazioni e riprogettazioni. 
Altro aspetto innovativo è rappresentato dalla ricerca volta all’industrializzazione del processo 
produttivo, che a oggi è ancora in gran parte artigianale. Questo, se da un lato ha sempre ga-
rantito una qualità del prodotto universalmente riconosciuta al settore della nautica lombarda, 
dall’altro canto ha comportato elevati costi e tempi di produzione. Inoltre, in passato le metodo-
logie di lavorazione sono risultate spesso inquinanti per il tipo e la quantità di materiali utilizzati. 
Per quanto riguarda l’ecocompatibilità, inoltre, l’ottimizzazione del processo produttivo e la con-
seguente eliminazione dell’immissione in ambiente di vapori nocivi, l’impiego di fonti rinnovabili 
per alimentare l’impianto elettrico del catamarano, l’utilizzo di motori ibridi, la ricerca finalizza-
ta al miglioramento delle linee d’acqua per ritardare lo switch da vela a motore, l’alleggerimen-
to dello scafo costituiscono punti di attenzione affrontati dalla partnership di progetto per creare 
un’imbarcazione all’avanguardia.

Conclusioni

Il progetto Ecoscafo ha portato alla creazione di una rete verticale di PMI che non solo hanno 
dato vita a un prodotto all’avanguardia, ma anche a un’aggregazione che ha le potenzialità per 
valorizzare al meglio le competenze di ciascuna impresa partecipante. La collaborazione verso 
un obiettivo comune ha portato gli attori, già legati da relazioni cliente/fornitore, a consolidare 
i rapporti esistenti, rivedendo le modalità di interazione, migliorando la gestione dei processi 
produttivi all’interno della filiera e i risultati ai singoli partecipanti. 
Tutto questo pone le basi per la prosecuzione delle attività non più come soggetti singoli, ma 
come rete di imprese in grado di intercettare più efficacemente i bisogni di mercato e mettere a 
punto processi e metodi produttivi più efficienti, fattore di crescita irrinunciabile per un settore 
prettamente artigianale come quello della nautica.
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 SeTTOre deLLA TermOeLeTTrOmeCCAniCA

eLiOS

introduzione

La complessità del contesto in cui le imprese operano e le notevoli interdipendenze fra partner 
manifatturieri e commerciali hanno fatto sì che la competitività della singola impresa non di-
penda più solo dai risultati interni, ma anche dalle performance complessive del comparto in 
cui essa opera e dal sistema paese ove è inserita. Da ciò deriva l’esigenza di sviluppare relazioni 
collaborative a livello di filiera, basate sullo scambio di dati e di informazioni in tempo reale, e 
la necessità di controllare e coordinare tutte le attività fisiche e i materiali che percorrono la 
filiera stessa.
L’interoperabilità cliente/fornitore, cioè l’utilizzo da parte di entrambi di sistemi in grado di co-
municare tra loro, è ostacolata sia dal differente livello delle infrastrutture ICT interno alle im-
prese, sia dalla frequenza di rapporti di un fornitore con più clienti dotati di differenti sistemi 
organizzativi. I fabbisogni rilevati quindi non vengono soddisfatti efficacemente; permangono 
infatti aspetti critici come gli elevati costi per l’integrazione organizzativa, i tempi e i possibili 
errori di “comunicazione” che influiscono negativamente sui tempi di consegna, le difficoltà di 
collaborazione all’interno della filiera.
Tali fabbisogni riguardano esigenze sia interne sia esterne alle imprese proponenti poiché na-
scono dalla volontà di mantenersi competitivi attraverso innovazioni che consentano di operare 
in un mercato in costante evoluzione che richiede sempre più informazioni correlate ai prodotti. 
Una risposta concreta è l’adozione di strumenti in grado di migliorare e velocizzare il rapporto 
con i clienti finali, di aumentare la flessibilità nella risposta ai cambiamenti delle tendenze di 
mercato e di ampliare la rete di interrelazione fra PMI e grandi imprese. Ciò significa ridurre 
tempi, costi e rischi connessi allo scambio di dati e informazioni. 

Obiettivi del progetto

Il progetto si è posto l’obiettivo di rispondere alle esigenze di definizione e di adozione di stru-
menti comuni che sostengano l’aggregazione e la collaborazione fra le imprese dell’Energy 
Cluster (filiera della termoelettromeccanica e forniture per l’energia), supportandole nella ge-
stione dei processi intra e interaziendali, delle tecnologie ICT in essi coinvolte e nella gestione 
dell’innovazione (di processo e di prodotto/mercato).
Nello specifico, il progetto ELIOS ha previsto la realizzazione di una piattaforma Internet-based, 
disponibile in rete con accessibilità protetta e possibilità di personalizzazione allo scopo di per-
mettere alle imprese di:

– interfacciare tra loro, attraverso la condivisione di conoscenze e competenze e la gestione di 
dati e di informazioni condivise (Sistema Informativo Interorganizzativo);

– accedere al servizio di tracciabilità (interna, esterna, di filiera), servizio presente tra quelli già 
individuati nel corso di precedenti azioni di networking condotte in collaborazione con l’Uni-
versità Carlo Cattaneo LIUC.

La tracciabilità, in particolare, era emersa come il servizio più importante, oltre che complesso 
e oneroso, soprattutto per le PMI, perché consente di acquisire i dati e le informazioni relative 
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ai materiali lungo la filiera e di scambiarle fra i soggetti interessati, anche in tempo reale. Ciò 
risulta essere di fondamentale importanza per supportare la collaborazione tra le imprese di 
Energy Cluster, che saranno in grado di coordinarsi nella pianificazione condivisa di alcune atti-
vità (programmazione della produzione, gestione dei magazzini, spedizioni, …). 

Soggetti coinvolti

■  Euroimpresa Legnano S.C.R.L, capofila di progetto, è un’agenzia di sviluppo territoriale con 
consolidata esperienza nella gestione e coordinamento di progetti finanziati complessi in campo 
di ricerca e trasferimento tecnologico, con competenze nell’ambito di iniziative in partnership 
tecnologiche tra soggetti diversi, al fine di ottimizzare il project management.
Ha coordinato la collaborazione fra i partecipanti, monitorando e valutando le attività svolte con 
il supporto dell’Università LIUC e i soggetti del partenariato.
Ha inoltre svolto attività di gestione tecnica e operativa, partecipando attivamente alle fasi pro-
gettuali, attraverso:

– la diffusione dei risultati intermedi e finali del progetto a tutti i soggetti appartenenti a Energy 
Cluster, anche al fine di stimolare l’allargamento dell’iniziativa a conclusione del progetto Elios;

– la produzione di materiale necessario per la promozione del progetto e dei risultati attraverso 
i media e altri canali comunicazionali.

■  Assi Srl, società di servizi alle imprese e socio di Energy Cluster, opera nel settore ICT, 
progetta e sviluppa soluzioni informatiche “su misura” che contribuiscono a ottimizzare le 
procedure e a migliorare l’efficienza dei diversi sistemi aziendali. Negli ultimi anni si è par-
ticolarmente specializzata per il settore dell’energia, acquisendo esperienza e competenze 
qualificate. 
Assi ha collaborato con i ricercatori della LIUC nello studio di fattibilità, al fine di recepire le 
specifiche necessarie all’implementazione della piattaforma e all’integrazione del servizio di 
tracciabilità da erogare tramite essa.
Nello specifico, Assi ha sviluppato il software necessario alla gestione dei dati e allo scambio 
informativo (implementazione database, protocolli comunicazione, …) e ha fornito l’hosting della 
piattaforma.
La società ha inoltre affiancato l’Università LIUC nell’erogazione della formazione connessa 
all’intervento.

■  Pensotti SpA, grande impresa conosciuta a livello mondiale, progetta, realizza generatori di 
vapore a livello industriale. Il personale che ha partecipato al progetto è parte della squadra 
aziendale che normalmente mantiene i collegamenti con i fornitori e controlla l’esecuzione ma-
teriale dei lavori, preoccupandosi di assicurare che lo scambio dati sia il più possibile preciso 
e rispondente alle esigenze aziendali, grazie all’esperienza maturata nell’ambito dei sistemi 
informativi.
All’interno del progetto ELIOS Pensotti ha trasferito alle PMI l’esperienza già maturata nel ser-
vizio di tracciabilità di RFId. Ha quindi operato per supportare le PMI nello svolgimento delle 
attività, collaborando alla definizione delle specifiche e dei requisiti necessari per garantire l’ef-
ficace funzionamento della piattaforma e del servizio di tracciabilità. 
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■  BAMA Srl è azienda leader nel settore della finitura superficiale dei metalli e delle leghe 
metalliche che, grazie a una continua attività di ricerca e di sperimentazione, ha raggiunto una 
notevole esperienza ed elevate competenze, attivando specifiche procedure per il controllo qua-
lità e certificazione, anche concordate con il cliente. L’azienda fornisce un prodotto/servizio che 
transita attraverso i costruttori di livello superiore, tali caratteristiche di subfornitura all’interno 
della filiera l’hanno resa idonea ad attivare la sperimentazione progettuale, al fine di conseguire 
la completa integrazione tra fornitori e clienti del comparto.

■  Donelli Alexo Srl si dedica alla fornitura di trattamenti anticorrosivi e rivestimenti ad alta re-
sistenza, nel pieno rispetto delle specifiche dei clienti. Le applicazioni sono effettuate da perso-
nale qualificato ed esperto, con la supervisione di tecnici certificati (ad esempio ispettori NACE/
INAC), che si avvalgono dei più affidabili e avanzati strumenti di misura e di processi di controllo 
qualità. Le caratteristiche che hanno reso l’impresa idonea a partecipare al progetto ELIOS sono 
del tutto analoghe a quelle illustrate per BAMA. 

■  E.C.M. Srl è un’azienda che progetta e costruisce sistemi speciali e componenti per impianti 
ecologici, termici, di movimentazione e stoccaggio; è specializzata in impianti di trasporto cene-
ri e polveri e di aspirazione e depurazione aeriformi. L’azienda è fornitore diretto dei produttori 
finali della filiera e le competenze di cui è dotata le hanno consentito di conseguire i risultati 
attesi di progetto, migliorando in particolare la relazione diretta fra la PMI e i suoi clienti.

■  Un ruolo cruciale all’interno del progetto, infine, è stato ricoperto dall’Università LIUC, che ha 
curato lo sviluppo degli strumenti gestionali che, da un lato, fossero coerenti con le caratteristi-
che e le esigenze specifiche dell’Energy Cluster e, dall’altro, risultassero erogabili alle imprese 
attraverso una piattaforma condivisa.
LIUC, avvalendosi di due dei suoi laboratori (Lab#ID e Cetic), ha svolto il ruolo di responsabile 
dello svolgimento di tutte le fasi del piano operativo in qualità di Technical Leader: studio di 
fattibilità, progetto pilota (tracciabilità tramite sistemi RFId e sviluppo della piattaforma) e su-
pervisione del progetto in collaborazione con Euroimpresa.

risultati raggiunti

Il servizio realizzato consente, un coordinamento nella pianificazione condivisa di diverse at-
tività (programmazione produzione, gestione dei magazzini, spedizioni,…). In termini specifici, 
infatti, tracciare un prodotto significa “etichettarlo” e seguirlo attraverso tutti gli spostamenti, 
i cicli di lavorazione, i controlli qualità ecc. che deve subire lungo la filiera logistico-produttiva, 
acquisendo e aggiornando le informazioni contenute nell’”etichetta” a seguito di ogni fase. Per 
le imprese questo significa possedere i dati e le informazioni sullo stato di avanzamento di 
produzione, con dettaglio dei dati tecnici (ad esempio schede prodotto, disegni, …) e delle tem-
pistiche. Grazie al progetto, quindi, le imprese hanno potuto sfruttare la peculiarità dei sistemi 
RFId, ottenendo benefici in termini di innovazione e di integrazione di processo e raggiungendo:

– tracciabilità interna (intraziendale): ogni singola impresa ha la possibilità di tracciare le ma-
terie prime, semilavorati e prodotti finiti all’interno dei propri stabilimenti. Ciò permette di co-
noscere lo stato dei materiali (scaffale, magazzino, bordo macchina ,…) e di registrare l’avan-
zamento della produzione;
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– tracciabilità esterna (interaziendale): ogni azienda può tracciare e registrare in modo automa-
tico le informazioni in merito ai materiali scambiati con i propri clienti e fornitori. In questo 
modo è possibile allineare i fabbisogni ed elaborare una pianificazione condivisa delle attività. 
Le imprese hanno l’opportunità di coordinare i processi logistico-produttivi, visualizzando in 
tempo reale lo stato di avanzamento della produzione, con dettaglio del timing;

– tracciabilità di filiera: le imprese di Energy Cluster possono acquisire un vantaggio competiti-
vo, sincronizzando con modalità innovativa i propri processi di business con quelli dei clienti e 
dei fornitori. La tracciabilità dei componenti/prodotti lungo tutta la filiera produttiva consente 
di visualizzare in tempo reale lo stato di avanzamento della produzione, la storia del prodotto 
e di tutti i suoi componenti.

 Gli impatti generati dal progetto ELIOS che, monitorati nel tempo, apporteranno importanti 
ricadute economiche nelle imprese coinvolte, sono sostanzialmente di tre tipi:

– una maggiore efficienza operativa legata al fatto che le imprese, condividendo tra loro infor-
mazioni significative, possono ad esempio stilare piani di produzione coordinati che consenta-
no la minimizzazione degli oneri finanziari a carico di ciascuna impresa;

– possibilità di fornire un più elevato livello di servizio ai clienti finali dando loro visibilità, ad 
esempio, dello stato di avanzamento degli ordini. Ciò ha ovviamente ricadute positive, in termi-
ni di ricavi, in primis sulle aziende coinvolte e, in successione, sul cluster nel suo complesso;

– automazione di processi intraaziendali attualmente svolti in modo “manuale” da ciascuna 
impresa della filiera: controllo di avanzamento della produzione, redazione delle mappe di 
colata, redazione delle mappe di saldatura, compilazione di distinte base ecc. 

Benefici dell’aggregazione

Fin dalla sua genesi, il progetto ELIOS ha voluto creare un modello di collaborazione replicabile 
per le aziende dell’Energy Cluster.
Per quanto riguarda lo sviluppo di relazioni stabili, sono stati creati meccanismi in grado di 
facilitare la collaborazione e la messa in comune di competenze e conoscenze, superando le 
difficoltà di rapporto tra università, centri di ricerca e imprese. Aziende, università e agenzie 
operanti sul territorio sono quindi state coinvolte fin dall’inizio in un processo di negoziazione 
e condivisione delle azioni da realizzare, accrescendo la conoscenza reciproca, superando gra-
dualmente le diffidenze e aumentando la consapevolezza dei miglioramenti ottenibili grazie alla 
partecipazione all’iniziativa.
A livello di processi e tecnologie, l’aspetto più innovativo del progetto ELIOS è stato quello di 
poter realizzare un nuovo modello organizzativo di filiera, specificatamente orientato alle esi-
genze di collaborazione delle PMI, mediante il supporto di tecnologie e di strumenti innovativi 
nel campo ICT. 
L’innovatività del progetto e dell’approccio adottato potranno servire quindi da stimolo per coin-
volgere attivamente tutte le PMI appartenenti al cluster. L’esperienza maturata apre così le 
porte a nuove iniziative che favoriscano la sostenibilità della piattaforma e lo sviluppo di nuovi 
servizi, quali per esempio la costituzione di un contratto di rete fra le imprese partecipanti e 
l’individuazione di bandi emessi a livello comunitario, nazionale e regionale sui quali presentare 
progetti a sostegno della sperimentazione dei servizi.
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Conclusioni

Come dimostra il progetto ELIOS, la condivisione di informazioni con i propri partner e lo svilup-
po di piattaforme collaborative possono essere elementi scatenanti in grado di accrescere l’effi-
cienza e l’efficacia dei processi infra e interaziendali. Ciò può condurre interi raggruppamenti di 
piccole e medie imprese a ragionare secondo schemi comuni, sviluppare servizi innovativi (non 
sviluppabili e accessibili singolarmente) a favore di ogni impresa coinvolta, trovare  modalità di 
condivisione dei costi e sfruttare economie di scala, migliorare i tempi di risposta al mercato e 
definire strategie di filiera per mantenere la competitività sul mercato globale.
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 SeTTOre deLLe Armi SPOrTive

“mAde in iTALy”: TrACCiABiLiTà deLLe Armi SPOrTive

introduzione

I produttori di armi, ancorché sportive, sono soggetti al rispetto di specifiche norme nazionali 
e internazionali per la registrazione dei prodotti, nonché ad attività che consentano l’identifi-
cazione dell’arma (attraverso la matricola) e del produttore (attraverso il punzone che indica 
la licenza di produzione). Sono inoltre obbligati a sottoporre ogni singola arma a test tecnici e 
funzionali che portino alla certificazione della stessa da parte di un ente terzo autorizzato dal 
Ministero dell’Interno e dal Ministero dello Sviluppo economico. 
Tale ente, il Banco Nazionale di Prova, deve trasmettere contestualmente sia al produttore sia 
alla pubblica amministrazione (questura di riferimento) i numeri di matricola, di catalogo e di 
certificazione dell’arma testata per ottenere la licenza alla vendita e il permesso al trasporto. 
Il Banco di Prova certifica circa 3.500 armi al giorno. A tutt’oggi, parte delle attività di cui sopra 
viene svolta manualmente, in particolare l’attività di carico e scarico delle matricole da parte del 
Banco di Prova; l’attività viene ripetuta nei diversi test dimensionali e funzionali che lo stesso 
svolge sulle singole armi, fino all’ottenimento della certificazione. Di conseguenza la gestione 
della logistica dei prodotti è estremamente burocratica e obbliga all’identificazione di ogni sin-
golo pezzo su qualsiasi documento. Inoltre, eventuali criticità emerse durante i test vengono 
segnalate al produttore in formato cartaceo.
Anche la comunicazione alla pubblica amministrazione per l’ottenimento del nullaosta alla 
vendita e al trasporto vengono svolte manualmente. Il continuo inserimento e reinserimento 
di dati, oltre a prevedere tempi lunghi, può essere soggetto all’errore umano.
Dal punto di vista delle norme inoltre è fondamentale evidenziare che la Comunità Europea 
ha stabilito che gli Stati membri istituiscano e tengano entro il 2014 un archivio compute-
rizzato, centralizzato o decentrato, che garantisca alle autorità autorizzate l’accesso alle 
informazioni su tutte le armi da fuoco oggetto della direttiva 2008/51/CE – Art. 4. Tale archivio 
registrerà e conserverà per non meno di vent’anni, per ciascuna arma da fuoco, il tipo, la 
marca, il modello, il calibro e il numero di serie per la tracciabilità delle armi. Gli Stati Uniti 
d’America, principale mercato di riferimento per il comparto, hanno a loro volta approvato 
una legge che vincolerà dal 2012 la vendita di armi solo se dotate di sistemi di tracciabilità; 
in Giappone la procedura è in via di definizione, mentre altri Stati stanno attivando protocolli 
d’intesa.
L’impatto di tali norme sui produttori italiani è tutt’altro che trascurabile, se si pensa che una 
considerevole quota di armi sportive prodotte in territorio nazionale è destinata all’esporta-
zione (soprattutto, come già detto, verso gli USA).
Si deve infine aggiungere che le produzioni italiane sono riconosciute a livello internazionale 
per la realizzazione di prodotti altamente performanti, sia per il tiro sportivo, sia per le com-
petizioni, sia per l’innovatività, grazie alla qualità dei materiali impiegati nelle lavorazioni e 
al design. L’evoluzione dei mercati e in particolare dei produttori dall’area euroasiatica e dei 
paesi dell’Est, spinge verso strategie di costo/prodotto che innescano una lenta erosione del 
mercato internazionale a favore di produzioni che copiano il prodotto italiano senza garantirne 
la stessa qualità.
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In relazione ai cambiamenti imposti dal mercato, e in particolare in previsione dell’adozione 
di nuove norme e regolamenti, risulta quindi fondamentale, per le imprese appartenenti alla 
filiera delle armi sportive, ricercare soluzioni volte ad aumentare la competitività, da un lato 
ottimizzando i processi produttivi e autorizzativi e dall’altro lato mettendo in evidenza la qualità 
delle produzioni italiane. 

Obiettivi del progetto

Con il progetto “Made in Italy”: tracciabilità delle armi sportive” le imprese del comparto hanno 
deciso di investire congiuntamente in una strategia che consentisse sia ai produttori di armi 
finite sia alla subfornitura presente nella filiera, di consolidare la posizione di leadership inter-
nazionale del comparto e supportarne la competitività. 
Più in dettaglio, gli obiettivi specifici che il progetto si è posto possono essere così riassunti:

– sviluppare un nuovo sistema integrato basato su tecnologie informatiche e RFiD che consenta 
la tracciabilità dell’arma, delle parti e dei componenti fondamentali della stessa (indicati dalle 
normative vigenti e in via di emissione), in grado di identificare in ogni momento:

 • la provenienza delle parti e dei componenti;
 •  le procedure volte alla certificazione e alla registrazione della stessa presso gli enti pre-

posti (CED Aziendale – Matricola - Numero Catalogo – Caratteristiche strutturali e funzio-
nali dell’arma – CED Banco Nazionale di Prova – Pubbliche Amministrazioni – Questura 
– Ministero dell’Interno), nonché di sviluppare in modo informatico le procedure per l’otteni-
mento del nullaosta alla vendita;

– riconoscere le produzioni “Made in Italy” attraverso l’introduzione volontaria di un marchio a 
fronte dell’adozione di un regolamento di costruzione che ne identifichi la provenienza (per 
materiali, parti e componenti, lavorazioni e assemblaggio);

– sviluppare in modo proattivo tecnologie che consentiranno lo sviluppo ex ante di un sistema di 
tracciabilità scalabile e implementabile.

Attualmente i fabbisogni individuati non sono soddisfatti. Per le imprese della filiera che producono 
armi finite, sia a proprio marchio in OEM, adeguarsi alle esigenze descritte è fondamentale, pena 
la possibilità nel medio periodo di non vendere in specifici mercati costituiti da quei paesi che adot-
teranno la legge sulla tracciabilità dell’arma. Lo sviluppo di una etichetta intelligente (tag), inoltre, 
se sviluppata in forma scalabile, potrebbe rappresentare un plus per quei prodotti destinati alle 
competizioni diventando un “service check up” per la verifica continua della funzionalità dell’arma.

Soggetti coinvolti

■  Il ruolo di capofila nel progetto è stato ricoperto dal Consorzio Armaioli Bresciani che, con 
oltre 80 aziende consorziate, sin dalla sua costituzione avvenuta nel 1975, svolge una funzione 
fondamentale per l’intera filiera, ponendosi come promotore e coordinatore per azioni di rete 
nei confronti delle pubbliche amministrazioni, dei mercati e a favore della crescita e formazione 
continua dell’intero comparto.
Oltre a coordinare le attività di progetto, ha svolto attività di promozione e diffusione dei risultati 
e ha indirizzato i propri sforzi verso il deposito e la redazione del regolamento d’uso di un mar-
chio condiviso a livello di filiera (Gun Tracer).
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Le imprese partner di progetto, oltre a partecipare attivamente alle attività di sviluppo della 
piattaforma di tracciabilità, hanno condiviso e reso fruibili all’intero raggruppamento i dati re-
lativi ai risultati dei test sperimentali sul posizionamento e i metodi di fissaggio dei tag. Hanno 
inoltre condiviso i dati relativi ai modelli interni di tracciabilità e gestione informatica, utilizzati 
per l’implementazione della piattaforma informatica complessiva in grado di integrare i sistemi 
interni a ogni azienda, da un lato, e le fasi di processo che coinvolgono il Banco Nazionale di 
Prova, dall’altro. 

■  L’azienda F.lli Tanfoglio Snc, leader riconosciuta a livello internazionale per la qualità e l’in-
novazione dei propri prodotti (armi corte, pistole da tiro sportivo e competizione), ha eseguito 
numerosi test e prove sperimentali che hanno portato alla definizione di un tag applicabile alle 
armi corte sia in lega metallica sia in polimero, nonché allo sviluppo e sperimentazione di pro-
totipi di arma corta muniti di tag.

■  Zoli Antonio Srl, azienda storica che progetta e realizza armi lunghe, fucili sportivi e da com-
petizione destinati a un target medio alto, ha a sua volta condotto attività che hanno portato alla 
definizione di un tag applicabile alle armi lunghe e di una resina epidossica per la protezione e il 
fissaggio del tag stesso. Ha inoltre sviluppato e sperimentato prototipi di arma lunga. 

■  F.a.i.r Srl, azienda particolarmente orientata all’adozione di nuove tecnologie da inte-
grare nei propri prodotti, è specializzata nella progettazione e produzione di armi lunghe a 
uso sportivo e da competizione destinate a un target medio. Durante il progetto ha fornito 
supporto per la ricerca di un tag idoneo all’installazione nelle armi lunghe. Sulla base dei 
dati conseguiti dai test di brunitura, ha inoltre contribuito a definire un processo produttivo 
standard per la scelta delle resine e la definizione delle tempistiche per l’inserimento del tag 
nell’arma.

■  Caesar Guerini è specializzata nella produzione di armi lunghe, fucili sovrapposti e semi-
automatici e ha ottenuto per più anni il riconoscimento internazionale come migliore prodotto. 
Ha fornito supporto alla ricerca e definizione di un tag applicabile alle armi lunghe, alla spe-
rimentazione del tag nel corso dei test di brunitura e ha sviluppato e sperimentato prototipi di 
armi lunghe. 

■  F.A.P. - Fabbrica d’Armi Pietta è un’azienda specializzata nella progettazione e produzione di 
armi corte, armi lunghe e repliche storiche (ad esempio revolver ad avancarica). Oltre a coor-
dinare i rapporti con tutti i fornitori tecnologici del progetto, ha fornito supporto alla definizione 
di un tag applicabile alle armi lunghe moderne e di un tag per applicazione esterna su armi 
replica, sviluppando nel contempo i relativi prototipi. 

■  KIMAR Srl è specializzata nella progettazione e produzione di repliche di armi corte, pistole, 
armi lunghe, fucili, ad avancarica e retrocarica, e produce anche per i marchi Armi Chiappa e 
Armi Sport. Ha coordinato, insieme a F.A.P., i rapporti con i fornitori tecnologici del progetto. Ha 
inoltre sperimentato tag con test di brunitura e nichelatura, sviluppando prototipi appartenenti 
alle diverse tipologie di armi (armi corte, armi lunghe e armi replica, sia in lega metallica sia in 
polimero). 
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■  Il ruolo di fornitore tecnologico ICT è stato ricoperto da Query SpA. L’azienda opera da oltre 
25 anni nel settore dell’ICT integrando le soluzioni informatiche con la conoscenza approfondita 
delle metodologie e dei processi aziendali. È fornitore accreditato del Banco Nazionale di Prova 
e l’importante attività di ricerca e sviluppo di innovazioni le ha consentito di partecipare allo 
sviluppo di piattaforme tecnologiche a livello nazionale e internazionale. Nel corso del progetto 
Query SpA ha mappato i sistemi in uso presso il Banco Nazionale di Prova e presso le singole 
aziende dell’aggregazione, giungendo poi alla definizione di una piattaforma standard con ca-
ratteristiche minime, allo sviluppo di una piattaforma informatica per la lettura, all’elaborazione 
e integrazione di dati presso il Banco Nazionale di Prova (ALI4ESC) e allo sviluppo degli applica-
tivi con tecnologia RFId per la lettura e la scrittura dei dati sulle armi munite di tag.

■  Al progetto ha infine partecipato la Facoltà di Ingegneria dell’Università degli Studi di Brescia, 
fornendo un supporto allo sviluppo e al test dei prototipi dei tag da applicare alle armi sportive. 

risultati raggiunti

Le attività di progetto hanno condotto allo sviluppo di un sistema informativo integrato che con-
sente, attraverso l’inserimento di un tag nell’arma, di poter scrivere, leggere e riscrivere infor-
mazioni relative alla stessa durante le movimentazioni interne alle singole aziende e nei pro-
cessi che coinvolgono il Banco Nazionale di Prova. Il sistema è stato progettato per poter essere 
scalabile verso l’integrazione con la pubblica amministrazione e gli enti terzi: i dati contenuti nel 
tag possono infatti essere memorizzati in formati aperti, e quindi leggibili da chiunque, o criptati 
e resi leggibili solo da enti autorizzati. 
I dati raccolti dai numerosi test sul posizionamento e comportamento dei tag su diverse tipo-
logie di arma costituiscono un secondo risultato significativo del progetto. Tali dati, condivisi e 
rielaborati da tutte le aziende della filiera, rappresentano un patrimonio informativo imprescin-
dibile per lo sviluppo di nuove soluzioni ad hoc e migliorative rispetto a quelle già predisposte 
durante la presente iniziativa. Forniscono infatti solide indicazioni sui processi e i metodi per 
la creazione di alloggiamenti minimamente invasivi (in funzione della tipologia di arma consi-
derata), in grado di preservare le caratteristiche funzionali dei tag e di minimizzare il rischio di 
danneggiamento degli stessi durante l’intera vita del prodotto cui sono applicati.
A livello di sistema risulta infine di fondamentale importanza il deposito del marchio colletti-
vo “Gun Tracer” e lo sviluppo del regolamento che identifica e definisce le procedure a cui le 
aziende devono sottostare per poterlo utilizzare. L’obiettivo del marchio, che sarà fruibile dalle 
imprese del comparto che ne adotteranno il modello, consiste infatti nell’avvalorare e identi-
ficare in forma distintiva le caratteristiche qualitative delle produzioni, preservando quindi la 
riconoscibilità dei prodotti sui mercati domestici e, soprattutto, internazionali.

Benefici dell’aggregazione

L’iniziativa “Made in Italy” ha portato le aziende dell’aggregazione a focalizzarsi su molteplici 
attività che spaziano dall’approfondimento e applicazione di tecnologie estremamente comples-
se e costose per la tipologia di prodotto, alla messa a punto di metodi, processi e intese che 
preparino le aziende all’entrata in vigore di norme e regolamenti che condizioneranno il settore 
a livello mondiale.
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È evidente che un progetto di tale entità, al di fuori della portata delle singole imprese, può 
essere sviluppato solamente in forma congiunta. La composizione del partenariato è stata così 
pensata per coprire l’intera gamma di prodotti sviluppati nella filiera delle armi sportive: erano 
infatti presenti tutti i prodotti finiti (armi corte, armi lunghe e repliche di armi corte e lunghe), 
con aziende che si collocano a livelli di eccellenza nel settore di riferimento. 
Sei piccole imprese del comparto e comunque rappresentative su mercati internazionali, il 
Consorzio Armaioli Bresciani in rappresentanza di oltre 80 aziende della filiera, nonché il Banco 
Nazionale di Prova e due dipartimenti universitari fortemente legati al territorio e al settore indu-
striale, hanno lavorato per sviluppare un sistema a supporto della competitività dell’intera filiera, 
che solo adottando un modello a rete può affrontare efficacemente le sfide del mercato globale. 
L’esperienza rappresenta dunque per il comparto in esame un primo esempio di progetto di 
ricerca e innovazione, dove imprese con prodotti a marchio proprio, alcune delle quali in concor-
renza fra loro, decidono di aprirsi e sviluppare tecnologie e sistemi in forma congiunta, abbat-
tendo l’incidenza dei costi di sviluppo e diventando di fatto tutte detentrici della proprietà finale 
dei risultati e di un marchio collettivo “Made in Italy”.

Conclusioni

L’adeguamento a norme di imminente introduzione, che spingono verso la tracciabilità comple-
ta delle armi sportive, ha “obbligato” la relativa filiera a ottimizzare i processi logistici interni 
a ciascuna azienda e quelli necessari all’ottenimento del nullaosta alla vendita (per il quale è 
richiesto l’intervento di un ente terzo). Tale adeguamento, che di per sé poteva rappresentare 
una fonte di costi difficilmente sostenibile in autonomia dalle singole imprese, ha spinto gli ade-
renti al progetto “Made in Italy” a creare un’aggregazione che ha cooperato alla messa a punto 
di sistemi di tracciabilità basati su tecnologie innovative di tipo RFId. 
La scelta di una modalità di lavoro a rete ha fornito l’occasione per condividere i costi di sviluppo 
delle nuove soluzioni, grazie per esempio alla sperimentazione congiunta di diverse applicazioni 
e allo scambio continuo di dati sui risultati dei test effettuati. 
I benefici non si esauriscono però nell’aver abbattuto i costi di accesso alle nuove tecnologie. La 
creazione di un marchio congiunto che valorizza l’innovazione sviluppata ed evidenzia agli occhi 
del mercato (soprattutto internazionale) la compliance verso le nuove norme rappresenta un ul-
teriore patrimonio comune per le imprese promotrici del progetto, grazie al quale sarà possibile 
sottolineare ulteriormente il contenuto tecnologico dei prodotti “Made in Italy” e mantenere la 
differenziazione rispetto ai competitor emergenti.
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 SeTTOre TeSSiLe-ArredAmenTO

PrO LUmi 

introduzione

Le difficoltà congiunturali che ormai da qualche anno il sistema tessile-arredamento made in 
Italy sta attraversando hanno posto le imprese di fronte alla necessità di ripensare il proprio 
posizionamento strategico. Servono oggi nuove leve competitive al fine di poter confrontarsi sul 
mercato con aziende capaci di proporre offerte commerciali similari ma caratterizzate da costi 
nettamente inferiori. Ricerca e innovazione sono i paradigmi che guidano la crescita competi-
tiva delle imprese, ma (specialmente per quelle micro e piccole che sono alla base del tessuto 
imprenditoriale lombardo) sono attività che difficilmente possono essere presidiate in maniera 
diretta a causa della loro complessità e degli impegni economici richiesti.
Consapevoli che l’innovazione nasce dal confronto e dall’intreccio delle eccellenze imprendito-
riali con il mondo della ricerca e che la strutturazione di una rete fra questi due attori è condi-
zione imprescindibile per potersi garantire un miglioramento continuo, 16 imprese hanno dato 
vita al progetto PRO LUMI – PROmuovere l’innovazione diffusa mediante l’utilizzo di materiali 
innovativi.
Convinti che l’innovazione materica è oggi una delle leve di differenziazione più concreta a di-
sposizione delle imprese nei settori del tessile e dell’arredamento, il progetto si è concentrato 
su questo tipo di ricerca per fornire alle imprese interessanti spunti utili per sviluppare o miglio-
rare prodotti capaci di presidiare in modo più efficiente nuove nicchie di mercato, caratterizzate 
da particolari richieste funzionali del prodotto. Con un focus particolare sull’esplorazione delle 
potenzialità della tecnologia sol-gel, le imprese hanno potuto sviluppare un approccio interset-
toriale mirante a identificare materiali e tecnologie innovative per lo sviluppo di nuovi compo-
nenti, prodotti e sistemi per un abitare sicuro, accessibile e sostenibile.

Obiettivi del progetto

Gli obiettivi specifici del progetto PRO LUMI possono essere sintetizzati come segue:
– favorire la collaborazione fra aziende delle filiere del tessile e dell’arredamento al fine di inte-
grare le rispettive possibilità di innovazione;
– individuare materiali innovativi utilizzabili per lo sviluppo di nuovi prodotti in entrambi i settori;
– individuare possibili aree di applicazione delle nanotecnologie per il conferimento di nuove 
prestazioni a prodotti esistenti;
– individuare nuove nicchie di mercato, come derivazione e specializzazione dei settori già co-
perti dalle aziende, attraverso l’applicazione di materiali con nuove caratteristiche in grado di 
conferire nuove prestazioni, di aprire nuovi segmenti di utilizzo e consumo e di offrire soluzioni 
alternative ai materiali classici in uso. 

Come già anticipato, durante il progetto è stata riservata una particolare attenzione all’analisi 
delle possibilità applicative della tecnologia sol-gel, che consente di produrre, partendo da pre-
cursori chimici di sintesi, materiali ceramici ad alto livello di purezza in diverse forme, mate-
riali massivi, particelle di dimensione da nanometrica a millimetrica, film anch’essi di spessore 
estremamente variabile e fibre.
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Tale tecnologia è parsa funzionale al raggiungimento degli obiettivi di progetto per le ampie 
possibilità applicative e i numerosi vantaggi che offre, quali ad esempio la semplicità del 
processo realizzato con controllo chimico di composizione, morfologia e struttura dei prodotti 
finali, l’uso di una chimica “dolce” a temperature moderate, la possibilità di processare com-
posti organici e infine l’applicabilità su differenti substrati mediante tecnologie di deposizione 
consolidate.

Soggetti coinvolti

■  L’iniziativa, affidata a Nanosurfaces Srl come capofila del raggruppamento, è stata proget-
tata da Centro Legno Arredo Cantù (CLAC), Centro Tessile Cotoniero e Abbigliamento SpA 
(Centrocot), Fondazione Politecnico di Milano e Promos sulla base delle esigenze rilevate negli 
anni di esperienza a contatto con le imprese del territorio e ha trovato un naturale sbocco rea-
lizzativo nell’ambito del nuovo sistema produttivo “Sistemi per un abitare sicuro, accessibile e 
sostenibile”.
NanoSurfaces Srl, spin-off del Politecnico di Milano e capofila di progetto, il cui principale cam-
po di attività è la valorizzazione industriale dei risultati della ricerca avanzata nel campo dei 
trattamenti di modifica superficiale, all’interno di PRO LUMI si è impegnata nell’identificare 
possibili aree di applicazione delle nanotecnologie per migliorare alcune proprietà dei materiali 
e, in particolare, ottimizzare soluzioni già esistenti, da testare su tessuti o substrati proposti 
dalle aziende.

■  In queste fasi, un ruolo fondamentale è stato quello del partner Material Connexion Milano, 
grande centro di ricerca e consulenza sui materiali innovativi, che nel corso degli anni ha rac-
colto in una library 5000 materiali e processi produttivi innovativi e sostenibili. Forte si è rivelata 
la collaborazione tra la capofila e Material Connexion Milano, che insieme al Centro Tessile 
Cotoniero e Abbigliamento, al Centro Legno Arredo Cantù e a  Promos, hanno condotto le inda-
gini presso le 14 aziende partner  proponendo soluzioni innovative per le fasi di testing.
Altro partner è la Filatura di Lenna che lavora esclusivamente fibra sintetica a taglio cotoniero e 
ha da qualche anno legato la sua produzione a un’idea di innovazione di processo e di prodotto. Ha 
partecipato al progetto per migliorare l’andamento della fibra valutando l’opportunità di applicare 
nuove tecnologie sia al processo sia al prodotto. Sono stati variati alcuni parametri e sono stati va-
lutati i rapporti di stiro della fibra nei vari passaggi: carda, stiratoio, filatoio. Sono state effettuate 
prove su piccoli quantitativi per poter confrontare i filati ottenuti con la nuova tecnologia rispetto 
a quelli ottenuti con tecnologia standard. Grazie ai risultati di questa ricerca, Filatura di Lenna ha 
ritenuto di rinnovare la tecnologia di filatura con un importante investimento di macchine.

■  Fumagalli Srl è un’azienda che si occupa di progettazione, produzione e vendita di ausili per 
riabilitazione e sostegno per disabili. Attiva in diversi campi, per il progetto è stata coinvolta la 
divisione di psicomotricità, che si occupa della realizzazione di ambienti e giochi per bambini 
destinati ad asili, scuole per l’infanzia e altro ancora (per esempio pareti, tappeti, cuscini, se-
dute, componenti per “costruire”). Nel progetto, la ricerca si è focalizzata sull’identificazione di 
nuovi materiali componenti per nuovi prodotti destinati all’età evolutiva, con accresciute perfor-
mance a favore di estetica, funzionalità e possibilità di utilizzo.



89Parte terza  Le esperienze delle imprese

■  Tessitura Enrico Sironi, azienda che produce tessuti in lino, cotone e canapa, è stata suppor-
tata nella ricerca di materiali innovativi utilizzabili per lo sviluppo di nuovi prodotti nei settori del 
tessile e dell’arredamento e nella ricerca di possibili processi di trattamento per il conferimento 
di nuove prestazioni a prodotti esistenti. L’attività si è concentrata nell’indagare le prestazioni di 
alcuni tessuti in puro lino prodotti dall’azienda e destinati all’arredamento. Su tali tessuti si sono 
svolte prove di laboratorio per la verifica e la messa a punto del processo. Nel corso del proget-
to, inoltre, Material Connexion Milano ha condotto una ricerca su una vasta scelta di materiali 
innovativi presenti sul mercato in grado di fornire spunti per un miglioramento del prodotto 
aziendale nell’ottica di mantenere la naturalezza del tessuto e con elevate performance contro 
agenti atmosferici e chimici. Dal punto di vista della ricerca nanomaterica, l’attività si è focaliz-
zata sul trattamento di tessuti in cotone e canapa, in puro lino e in puro cotone, per garantire 
una maggiore resistenza superficiale all’abrasione, per conferire caratteristiche antimacchia e 
per aumentare la protezione da raggi UV; in particolare quest’ultimo trattamento è stato appli-
cato su un tessuto destinato alla produzione di tende da sole.

■  Allo scopo di sviluppare nuovi prodotti con un time-to-market ragionevole e, allo stesso tem-
po, garantire un buon impatto sul mercato, Rivolta Carmignani ha condotto ricerche per l’ap-
plicazione di materiali e tecnologie con un elevato grado di innovazione, già utilizzati su scala 
industriale e a prezzi compatibili con quelli di mercato. 

■  Per il partner S.I.S.A. l’attività di ricerca all’interno del progetto si è indirizzata allo studio per 
l’estensione applicativa al settore arredamento di pellami sintetici di nuova generazione (già ap-
plicati nel settore dell’abbigliamento tecnico-sportivo, come ad esempio nel motociclismo), con 
caratteristiche tecniche e di prestazione pari ai pellami naturali. In seconda istanza, l’azienda, 
grazie al supporto di Material Connexion Milano, ha potuto approfondire la ricerca di prodotti 
sostenibili per la produzione di spalmati destinati al settore della moda per abbigliamento e 
accessori.

■  Eredi Fiorino Galmarini, Tessitura Caielli, Valentine hanno potuto testare, sperimentare 
e sviluppare le caratteristiche di un nuovo materiale composito in vista dell’immissione sul 
mercato di nuovi prodotti. La ricerca è stata suddivisa tra le tre aziende, incentivando si-
nergie di gruppo per quanto riguarda la condivisione dei risultati raggiunti, ma mantenendo 
autonomia decisionale su quale tipologia di prodotto sviluppare. In particolare, la ricerca si è 
focalizzata sui materiali compositi a matrice naturale combinata a resine per la realizzazione 
di oggetti con caratteristiche strutturali proprie. La sperimentazione ha previsto l’impiego 
della tecnologia abitualmente utilizzata per la realizzazione di oggetti in materiale composito 
– carbonio, kevlar – combinata con materiali naturali e tecnologie proprie del settore tessile.

■  Bosisio Mobili, da anni azienda produttrice di mobili per l’arredamento domestico, ha svi-
luppato la ricerca sui materiali innovativi identificando nuove opportunità estetiche, nuovi ma-
teriali a base legno e nuovi materiali per i piani di lavoro. 

■  Emmemobili, marchio commerciale della ditta Tagliabue Daniele di I. Tagliabue & C. Snc, 
da un lato ha voluto proporre uno dei propri best seller come prodotto per esterni (da qui la 
necessità di trattarne la superficie per garantirne l’idrofobia), dall’altro ha voluto migliorare 
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le caratteristiche di una vasca da bagno in legno (a oggi trattata con vernici a olio che non 
garantiscono un’elevata aderenza con il legno e che necessitano di una manutenzione perio-
dica). Si è deciso di utilizzare nuovi materiali alternativi che sapessero coniugare il materiale 
ligneo con alcune delle esigenze emerse in fase di analisi e di studiare trattamenti in grado 
di conferire prestazioni di idrofobia al legno utilizzato per la produzione delle collezioni per 
esterni e per bagni.

■  Mauri & C., da anni impegnata nell’utilizzo di uno specifico materiale, il poliuretano, ha in-
dagato materiali ecosostenibili alternativi al poliuretano in grado di complementarne l’utilizzo 
soprattutto in ambito biomedicale e ha individuato trattamenti superficiali in grado di conferire 
al materiale proprietà di idrorepellenza.

■  Seret Dimetior è una società relativamente giovane nel panorama dell’arredo lombardo, con 
esperienza ventennale in qualità di falegnameria. La ricerca è stata indirizzata lungo due assi: 
verificare l’applicazione di trattamenti superficiali idrorepellenti per la parte esterna del prodot-
to di punta brevettato, la finestra Giano (in metallo o legno a seconda delle esigenze); ricercare 
nuovi materiali per la parte interna, in cui sono particolarmente importanti la finitura superfi-
ciale e l’estetica.

■  YDF è una realtà giovane ma affermata nel panorama del design italiano, con una specializ-
zazione produttiva molto marcata sul prodotto in metallo (alluminio, acciaio inox, bronzo, ottone 
e ferro). Le tematiche di ricerca scelte hanno seguito due direttrici: 

1. la ricerca materica soft, con un orizzonte di applicabilità di breve periodo, si è orientata 
sull’identificazione di una serie di materiali che possano essere allo stesso tempo sostitutivi 
dei materiali normalmente utilizzati e in grado di fornire nuove valenze estetiche al prodotto 
finale; 

2. la ricerca nanomaterica si è focalizzata sul trattamento delle superfici metalliche, in par-
ticolare acciai al carbonio, acciai inox e alluminio, per garantire una maggiore resistenza 
superficiale a sfridi e ossidazione. L’impresa ha infatti dimostrato grande interesse a poter 
applicare questo tipo di soluzioni su piani di lavoro, migliorandone così le caratteristiche 
prestazionali e nel contempo salvaguardandone l’aspetto estetico.

risultati raggiunti

Gli obiettivi iniziali di progetto sono stati raggiunti focalizzando gli sforzi sulle seguenti aree di 
attività:

1. analisi dei processi e dei posizionamenti strategici delle imprese. Sono state realizzate 
analisi sulle singole realtà imprenditoriali per valutarne le strategie di business e il po-
sizionamento competitivo sul mercato di riferimento. L’analisi del portafoglio prodotti e 
dei mercati serviti ha dato elementi essenziali per evidenziare possibili percorsi di inno-
vazione e conseguenti opportunità di business in nuove nicchie di mercato ad alto valore 
aggiunto; 

2. analisi dei settori di riferimento delle imprese coinvolte. Nel corso del progetto sono stati 
organizzati momenti di incontro e confronto fra imprese operanti nei due settori di riferi-
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mento, in modo da poter meglio comprendere bisogni ed esigenze comuni, nonché iden-
tificare opportunità di collaborazione fra le imprese in una logica di trasferimento dell’in-
novazione cross settoriale. A partire dalle evidenze che sono emerse da questi incontri, 
nonché dall’analisi del posizionamento delle singole imprese di cui al punto precedente, 
si è avviato un attento esame dei mercati di riferimento, al fine di individuare nicchie di 
mercato con elevate aspettative di business da poter presidiare con prodotti a maggiori 
prestazioni innovative;

3. sviluppo di una specifica ricerca tecnologica materica che avesse un orizzonte di applicabi-
lità sia di breve periodo (innovazione soft) sia di medio periodo (innovazione hard). Per me-
glio guidare un tema di ricerca come quello dei materiali innovativi sono state definite delle 
linee di ricerca su macrotemi (ad esempio tessili strutturali, trattamenti con nanomateriali 
attraverso sol-gel oppure mediante plasma ecc.). Questa analisi ha guidato parallelamente 
una ricerca di materiali innovativi presenti sul mercato (ad esempio materiali a memoria di 
forma) e una ricerca nanomaterica per lo sviluppo di nuovi trattamenti (ad esempio tessili 
con migliorate proprietà di resistenza all’abrasione, all’irraggiamento UV, antiodore, tessili 
idrorepellenti, tessili che rilasciano determinate sostanze, finiture superficiali antimac-
chia, finiture superficiali antimicrobiche ecc.);

4. test delle soluzioni materiche rintracciate. È stato fornito supporto alle imprese per testare 
sui propri prodotti/prototipi le soluzioni materiche innovative evidenziate nel corso delle ri-
cerche iniziali. Dopo aver definito un percorso di sviluppo sperimentale con le singole impre-
se (ad esempio diversificazione di un prodotto esistente, sviluppo di un prototipo sperimen-
tale, prove di laboratorio su un materiale o su una lavorazione), sono state quindi sviluppate 
prove di lavorazione, test di applicabilità e azioni di sviluppo prototipale;

5. validazione dei prototipi realizzati. Al termine delle attività di sviluppo prototipale è sta-
to dato supporto alle imprese per verificare e caratterizzare le specifiche funzionali dei 
prototipi, per valutarne le potenzialità prospettiche e per sviluppare possibili modelli di 
business;

6. diffusione nel tessuto produttivo di un modello formalizzato di approccio all’innovazione. 
Momenti di divulgazione sul territorio sono stati organizzati per delineare l’esperienza 
svolta e per dare testimonianza di come le imprese possano utilizzare l’innovazione ma-
terica come leva di differenziazione attraverso un percorso di innovazione formalizzato e 
razionale.

Benefici dell’aggregazione

PRO LUMI ha rappresentato un’iniziativa importante per sostenere il processo di avvicinamento 
delle imprese alle nuove potenzialità dei materiali e delle più moderne soluzioni tecnologiche, 
guidandole in un approccio formalizzato al loro utilizzo. Ha inoltre contribuito a favorire la col-
laborazione fra aziende delle due filiere (tessile e arredo), creando nuove sinergie in termini di 
innovazione. 
Oltre ai risultati raggiunti sotto il profilo tecnico, è fondamentale sottolineare la valenza del 
modello aggregativo adottato per la realizzazione del progetto. 
Essendo il raggruppamento composto per la maggioranza da micro e piccole imprese con li-
mitate capacità di ricerca e studio applicativo sia sul fronte dell’interpretazione delle emergenti 
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esigenze di mercato, sia sul fronte dell’applicazione di nuovi materiali o tecnologie, si è rivelato 
fondamentale il ruolo di “mediatori” svolto dagli enti e istituti partner specializzati in ricerca 
tecnologica. 
Se da un lato Nanosurfaces e Material Connexion Milano hanno collaborato per identificare 
esigenze specifiche di ciascuna delle imprese partecipanti definendo trattamenti più idonei, 
dall’altro lato Centrocot, CLAC e Promos, grazie alla conoscenza specifica delle problemati-
che dei settori coinvolti nel progetto, hanno svolto una fondamentale attività di “traduzione” 
e aggregazione delle esigenze stesse, studiando le modalità più adatte per trasferire le nuove 
tecnologie alle singole realtà aziendali e per attivare i processi di innovazione.
Infine, tramite l’impiego di un approccio intrasettoriale si è potuto costruire un dialogo diretto 
tra due filiere considerate spesso parallele, valutando possibili applicazioni comuni e stimolan-
do una ricerca congiunta che può portare alla realizzazione di prodotti in co-design.

Sviluppi futuri

Anche se le soluzioni innovative specifiche che sono state testate dalle imprese partecipanti 
al progetto potrebbero essere difficilmente trasferite ad altri settori, il modello di innovazione 
messo a punto può facilmente essere trasferito a settori con caratteristiche analoghe al tessile 
e all’arredamento. Il percorso di avvicinamento all’innovazione pensato per PRO LUMI è infatti 
tarato per settori produttivi maturi, dove il tasso di innovazione non è particolarmente spinto 
e dove la piccola dimensione di impresa non favorisce una completa gestione dei processi di 
innovazione continua. 
Per quanto riguarda invece le aziende partner di progetto, c’è diffusa la volontà di proseguire 
con ulteriori approfondimenti su soluzioni congiunte. Esistono quindi ampi margini per ulte-
riori collaborazioni, anche grazie al contributo che il progetto ha fornito al superamento di 
barriere e diffidenze iniziali verso la collaborazione con soggetti diversi e verso le attività di 
ricerca. Fondamentale per la prosecuzione sarà, ancora una volta, il ruolo svolto dai soggetti 
mediatori. 

Conclusioni

Il modello applicato in PRO LUMI fornisce interessanti spunti di riflessione e linee guida per 
l’introduzione dei risultati della ricerca scientifica (in questo caso sui materiali e i relativi trat-
tamenti) all’interno di filiere produttive diverse e mature, ma le cui imprese condividono un’esi-
genza comune di differenziazione raggiungibile tramite l’innovazione continua. 
La disponibilità di trattamenti superficiali e materiali all’avanguardia sviluppati in ambito ac-
cademico, ora pronti per essere introdotti massivamente sul mercato, necessita comunque di 
un’opera di test e adattamento alle specifiche esigenze aziendali che, se eseguita “punto a pun-
to” con il coinvolgimento di ogni singola impresa, risulterebbe economicamente non sostenibile, 
vanificando di fatto i benefici ottenibili dalla disponibilità di tecnologie trasferibili a un alto nu-
mero di settori e contesti. La presenza di soggetti mediatori, che conoscono approfonditamente 
le esigenze di interi comparti, può quindi costituire un fattore critico di successo per l’effettiva 
trasferibilità a settori diversi di innovazioni dall’alto potenziale applicativo.
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 SeTTOre AUTOmOTive 

STUdiO di fLUidi LUBrifiCAnTi eCOCOmPATiBiLi 
neLLe LAvOrAziOni meCCAniChe

introduzione 

Si stima che nel 2010, a livello mondiale, il 2,8% dell’olio minerale estratto dal petrolio sia stato 
utilizzato per la produzione di lubrificanti. Oltre agli oli minerali vengono utilizzati come lubrifi-
canti anche oli sintetici (prodotti attraverso processi chimici di sintesi) e semi sintetici (costituiti 
da miscele di oli minerali e oli sintetici). I dati indicano che il quantitativo di lubrificanti dispersi 
nell’acqua e nel suolo si aggiri, a livello globale, intorno ai 12 milioni di tonnellate annue; questi 
composti (oli minerali e sintetici) sono costosi, tossici e poco biodegradabili con un conseguente 
accumulo nelle acque e nel suolo. 
Così come i lubrificanti, anche i prodotti di degrado degli stessi sono composti altamente tossici 
e con bassa biodegradabilità. 
Un’interessante alternativa, ancora poco esplorata, è costituita dai lubrificanti a base vegeta-
le, attualmente commercializzati solo in poche nicchie di mercato. Dal punto di vista tecnolo-
gico essi possono essere classificati nelle due categorie di lubrificanti interi ed emulsionabili. 
Per i primi (lubrificanti che non vengono emulsionati in acqua) sono già a disposizione dati 
sulle prestazioni di oli vegetali utilizzati in sostituzione degli oli minerali. I risultati ottenuti 
dimostrano come gli oli vegetali permettano di aumentare il potere lubrificante, di ridurre 
gli assorbimenti energetici e aumentare al contempo la produttività oraria delle macchine. 
Inoltre, permettono un aumento della qualità della lavorazione e una diminuzione del consu-
mo degli utensili di lavorazione. Per i lubrificanti interi i dati a disposizione mostrano chiara-
mente possibilità di ulteriori miglioramenti rispetto ai risultati presenti in letteratura. 
Per i lubrificanti emulsionabili invece i dati disponibili sono praticamente inesistenti e il pro-
cesso di sintesi di queste emulsioni è completamente da sviluppare, mettere a punto e otti-
mizzare. 
In definitiva, la biodegradabilità e atossicità, la provenienza da fonti rinnovabili, nonché la 
disponibilità di dati parziali che, comunque, ne dimostrano l’elevato potere lubrificante, spin-
gono ad analizzare nel dettaglio il comportamento degli oli vegetali e ad approfondire le 
ricerche sulla possibilità di estendere il loro utilizzo sia in ambiti noti, sia per nuove appli-
cazioni.

Obiettivi del progetto

Lo scopo del progetto consisteva nel mettere a punto dei sostituti dell’olio minerale nei lu-
brificanti utilizzati per lavorazioni meccaniche. In particolare, il progetto si è focalizzato sulla 
sostituzione dei lubrificanti che vengono utilizzati per lavorazioni meccaniche con fluidi ecocom-
patibili, biodegradabili e atossici, sia “interi”, sia emulsionabili (solubilizzati in acqua in rapporto 
1/10 prima dell’utilizzo). 
Si sono così voluti studiare e mettere a punto oli vegetali (principalmente trigliceridi formati da 
acidi grassi vegetali) in grado di eliminare le problematiche di tossicità e inquinamento, oltre 
che di abbattere considerevolmente la produzione di CO2 equivalente. Gli oli lubrificanti di origi-



94 Parte terza  Le esperienze delle imprese

ne vegetale, infatti, possedendo caratteristiche prestazionali migliori rispetto agli oli minerali, 
consentono un minor consumo energetico, un aumento della produttività e del tempo di vita 
degli utensili a contatto con il lubrificante, nonché un incremento della qualità dei processi di 
lavorazione. 
Altro obiettivo del progetto era dimostrare sul campo la fattibilità e i vantaggi della sostituzione 
dell’olio minerale con oli vegetali, tanto dal punto di vista tecnico, quanto dal punto di vista am-
bientale ed economico, sensibilizzando gli operatori del settore sugli effettivi benefici derivanti 
da tale sostituzione. 

Soggetti coinvolti

■  Il partenariato di progetto era guidato da Bellini Srl, azienda che sviluppa, produce e com-
mercializza fluidi lubrificanti per l’industria. In particolare, Bellini ha maturato un’esperienza 
trentennale nella formulazione di prodotti lubrificanti per il settore metalmeccanico. La picco-
la dimensione aziendale, la vocazione alla qualità e la dotazione tecnologica le permettono di 
realizzare prodotti ai massimi livelli prestazionali anche con formule “su misura”, per la pre-
parazione delle quali è posta massima attenzione all’analisi delle necessità operative dell’uti-
lizzatore finale.
All’interno del progetto, Bellini ha partecipato sia alle attività di coordinamento operativo, sia 
all’esecuzione delle prove pratiche e dei test chimico-fisici degli oli in esercizio. Ha così contri-
buito all’ottimizzazione dell’olio intero a base estere per le lavorazioni meccaniche, sviluppato 
tecniche analitiche di controllo del prodotto in uso e pianificato le prove di monitoraggio am-
bientali eseguite presso Streparava. Ha inoltre organizzato l’evento finale per la divulgazione 
dei risultati.

■  Il Gruppo Streparava opera da oltre mezzo secolo nell’ambito dei veicoli industriali e com-
merciali (autobus e autovetture, trattori, macchine movimento terra), dal car al truck e bus ma-
ker. Streparava collabora con i propri clienti per l’intero ciclo di vita del prodotto, dalla condivi-
sione della mission all’industrializzazione, passando attraverso la sperimentazione e giungendo 
alla produzione di serie.
Oltre ad aver addestrato il personale interno impiegato nelle fasi di produzione, controllo qualità, 
raccolta e valutazione degli utensili, Streparava ha monitorato il comportamento dell’impianto 
a livello di organi meccanici e affini, ottimizzando parametri macchina a fronte dell’introduzione 
dell’olio intero a base estere per le lavorazioni meccaniche e eseguendo prove di monitoraggio 
ambientale.

■  Giasini SpA è una PMI metalmeccanica che progetta e costruisce attrezzature e stampi per 
iniezione termoplastici e stampi progressivi per lamiera. Ha realizzato una serie di test pratici 
su propri centri di lavoro al fine di raccogliere i dati di confronto tra l’olio emulsionato tradizio-
nale e quello a base vegetale oggetto della ricerca. 

■  IAME SpA, azienda che opera dal 1968 nel campo della progettazione, produzione e commer-
cializzazione di motori a due tempi ad alte prestazioni per l’impiego sportivo su kart e minimoto, 
ha effettuato prove su particolari dei propri prodotti in acciaio e alluminio per comparare il 
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comportamento degli oli minerali e di quelli vegetali emulsionabili, così da stabilire le caratte-
ristiche funzionali e prestazionali di questi ultimi.

■  MetalC Srl, spin-off universitario, è una società partecipata dal Politecnico di Milano e dalla 
Camera di Commercio di Como. Nasce nel 2005 con l’obiettivo di affiancarsi alle micro, piccole 
e medie imprese italiane proponendo consulenze in innovazione strategica, organizzativa e tec-
nologica, finalizzato al continuo miglioramento delle performance dei diversi processi aziendali 
e di filiera.
Il ruolo di MetalC Srl all’interno del progetto è stato quello di stimare le evidenze economiche 
collegate all’utilizzo di oli a base vegetale rispetto agli oli a base minerale. Ha definito gli indica-
tori di misura delle performance comparate degli oli a base vegetale e minerale, raccolto dagli 
altri partner i dati di supporto necessari al calcolo degli indicatori scelti e rielaborato i risultati 
insieme a Bellini Srl.

■  Il progetto ha visto la collaborazione del Politecnico di Milano (Dipartimento di Chimica, 
Materiali e Ingegneria Chimica “Giulio Natta”) e dell’Università di Modena (Dipartimento di 
Fisica), che hanno partecipato alle attività di caratterizzazione delle emulsioni a base minerale, 
messa a punto di un sistema modello emulsione olio vegetale in acqua, ottimizzazione della 
metodologia di sintesi dell’emulsione olio vegetale in acqua e messa a punto e ottimizzazione 
del lubrificante emulsionabile a base vegetale.

■  La Fondazione Politecnico di Milano si è occupata del management della rete, del coordina-
mento generale delle attività di ricerca e amministrativo, nonché della diffusione e valorizzazio-
ne dei risultati della ricerca.

risultati raggiunti

Grazie alle attività svolte è stato possibile sviluppare sia metodologie innovative di caratterizza-
zione dei prodotti lubrificanti, sia una nuova classe di olio a base di esteri naturali già in uso da 
parte di due dei partner di progetto.
La metodologia sviluppata durante il progetto consente di monitorare i parametri chimico-fisici 
dei prodotti a base di esteri naturali e costituisce di per sé un’innovazione, in quanto le metodi-
che per lo studio di tali prodotti sono molto diverse da quelle utilizzate per il monitoraggio dei 
prodotti a base minerale. Grazie a questi risultati è ora possibile condurre analisi accurate di 
velocità di evaporazione, vita media residua di un olio in uso, tempo di induzione all’ossidazione, 
contenuto residuo di antiossidante, inquinamento da parte di olio idraulico, coefficiente di attrito 
(analisi indiretta).
L’applicazione di tali tecniche allo sviluppo del nuovo olio a base di esteri naturali ha permesso di:

– ottimizzare la formulazione dell’olio intero non solubile in acqua con l’obiettivo di incrementa-
re la resistenza termossidativa nel tempo;
– studiare in laboratorio le principali proprietà chimico-fisiche e le prestazionali dell’olio intero 
a base vegetale;
– valutare, tramite le rilevazioni eseguite durante l’utilizzo, i costi di esercizio per pezzo prodotto 
dell’olio a base vegetale e la sua compatibilità igienico-sanitaria-tossicologica e ambientale.
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Si sottolinea in particolare che poiché le performance degli oli a base vegetale, sia di tipo intero 
sia emulsionabile, si sono rivelate in genere allineate e in taluni casi migliori rispetto a quelle 
dei corrispondenti oli a base minerale, dal punto di vista economico non esistono grandi diffe-
renze nei principali costi associati all’utilizzo di un olio a base vegetale rispetto a uno a base 
minerale. Dai test è emerso inoltre che non si verificano sostanziali differenze neanche dal 
punto di vista dei parametri di qualità dei pezzi lavorati (controlli dimensionali, rugosità), che 
non vengono pregiudicati in alcun modo.
Sono inoltre emersi vantaggi importanti in particolare per quanto riguarda la riduzione dell’usu-
ra degli utensili, che implica la possibilità di utilizzare utensili e inserti più a lungo, incremen-
tandone la vita utile e di conseguenza andando a ridurre il numero di utensili/inserti acquistati, 
di riaffilature, di cambi utensile/inserto. Il possibile incremento della vita utile è stato stimato 
fino a un 40-50% in più, percentuale che comporta un analogo risparmio dal punto di vista dei 
costi associati. 
Nel caso dell’olio emulsionabile, infine, si è rilevata una diminuzione del consumo energetico delle 
macchine testate (calcolato come assorbimento per pezzo prodotto) di percentuali fino al 5,8%.

Benefici dell’aggregazione

In ottica di economia globale le piccole e medie imprese metalmeccaniche italiane non sono 
nelle condizioni di competere autonomamente contro le omologhe aziende asiatiche. Diventa 
quindi indispensabile allearsi con tutto il territorio di riferimento per aumentare la propria ef-
ficienza, creando sinergie e rafforzando aggregazioni tra le imprese del comparto e i centri di 
ricerca, incrementandone di conseguenza la competitività. 
I risultati raggiunti dal progetto vanno in questa direzione e il loro livello di innovatività e le rica-
dute sono senza dubbio elevate. 
Da un lato, la strategia di progetto ha mirato a stabilire un virtuoso scambio di know how tra 
tutte le parti coinvolte. Oltre a favorire la collaborazione e sfruttare la multidisciplinarietà del 
team di progetto, si è anche voluto portare avanti una costante verifica della validità delle so-
luzioni proposte sia con l’utenza finale, sia con i produttori (in termini di fattibilità tecnica e di 
costi), trasferendo così e adattando immediatamente il know how progettuale ad applicazioni 
concrete per il mercato. 
Dall’altro lato, le ricerche condotte permetteranno la sintesi di nuovi lubrificanti, in grado di 
contribuire all’abbattimento dell’accumulo in ambiente di prodotti tossici e di azzerare il rischio 
per la salute degli utilizzatori di tali composti. 
Al fine di amplificare le ricadute del progetto e i benefici ottenibili per il territorio, è stata inoltre 
posta massima attenzione alla diffusione dei risultati, raggiungendo tutti i possibili target ope-
ranti in ambito metalmeccanico (utilizzatori finali e operatori, associazioni di categoria locali e 
nazionali, organi di sorveglianza, soggetti operanti nell’ambito della medicina del lavoro).
Le imprese partecipanti e utilizzatrici di fluidi refrigeranti hanno ora a disposizione prodotti a 
elevate prestazioni, in grado di tutelare la salute del proprio personale e l’ambiente. Gli utiliz-
zatori potranno beneficiare anche di una riduzione dei costi di produzione grazie a una migliore 
efficacia (e a una riduzione delle spese per lo smaltimento).
Per le imprese produttrici di fluido refrigerante il progetto ha costituito invece un’importante 
occasione per aumentare le proprie quote di mercato, innovando la gamma di prodotti proposti e 
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raggiungendo così nuovi clienti. Inoltre, esse potranno trovarsi in una posizione di vantaggio nel 
caso in cui venissero imposte particolari norme a tutela dell’ambiente e dei lavoratori, potendo 
già proporre al mercato soluzioni che rispettano standard particolarmente stringenti.
Allargando l’orizzonte alle aziende del settore ma esterne alla partnership, è utile sottolineare 
come il progetto possa fornire loro nuovi prodotti/processi per accostare in modo più efficace e 
sostenibile i propri clienti, soddisfacendo la sempre crescente richiesta di prodotti lubrificanti 
ad alte prestazioni, proveniente da tutte le aziende metalmeccaniche. Ben noto è infatti per le 
imprese che utilizzano lubrorefrigeranti come questi siano un elemento di primaria importanza 
di ogni operazione meccanica e come, dalla loro scelta, dipenda una fetta considerevole dei 
costi del prodotto finito (ciò non tanto per l’incidenza diretta del costo del lubrorefrigerante in 
sé, quanto per la sua influenza sulle varie componenti del costo totale di produzione, incluso lo 
smaltimento).

Sviluppi futuri

Nel breve e medio periodo, le aziende che han preso parte al progetto intendono innanzitutto 
introdurre stabilmente le innovazioni sviluppate nei propri processi produttivi (aziende utilizza-
trici) e nelle gamme di prodotti offerti (aziende produttrici). Questo costituirà un passo decisivo 
per tradurre in risultati economici stabili gli sforzi di ricerca prodotti congiuntamente.
Più in generale, i risultati potrebbero essere estesi anche a settori non legati alle lavorazio-
ni meccaniche. La sostituzione di oli minerali con oli vegetali potrebbe infatti riguardare, per 
esempio, anche i lubrificanti utilizzati in:

– presse idrauliche per stampaggio plastica;
– attuatori idraulici per macchine adibite al movimento terra (ad esempio escavatori);
– turbine di centrali idroelettriche;
– turbine eoliche per generazione di energia elettrica.

Conclusioni

Le necessità di innovazione, crescita di know how e competitività sono spesso esplorate con 
interventi puntuali, gestiti in autonomia da singole realtà e mancanti della massa critica ne-
cessaria per avere un alto valore aggiunto. L’iniziativa descritta ha invece permesso di superare 
i limiti riconducibili alla frammentarietà degli interventi, grazie alla creazione di una sinergia 
completa tra aziende produttrici, aziende utilizzatrici, enti di ricerca ed enti super partes dedi-
cati al management e alla diffusione dei risultati.
L’esperienza di lungo corso della capofila di progetto nel settore della produzione di fluidi lu-
brificanti, unita alla presenza di un ampio numero di imprese metalmeccaniche clienti della 
capofila stessa, ha contribuito a evolvere lo stato dell’arte di una nicchia di mercato ad alto 
potenziale di crescita, permettendo di migliorare le prestazioni di oli lubrificanti a base vegetale 
e dimostrando scientificamente (grazie al contributo dei centri di ricerca) i vantaggi conseguibili 
da un loro impiego. L’aggregazione ha quindi consentito di colmare un gap che apre le porte non 
solo alla nascita di prodotti innovativi, ma anche al conseguimento di effettivi e duraturi benefici 
di mercato e competitività per i soggetti promotori. 
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TeCnOLOgie innOvATive Per LA geSTiOne effiCienTe dei CAriChi 
energeTiCi in SiSTemi di PrOdUziOne eCOSOSTeniBiLi 

introduzione 

La recente crisi economica ha portato inaspettatamente a una rivalutazione dei problemi am-
bientali. La green economy è considerata, infatti, un’ottima leva che le aziende possono sfrutta-
re per rilanciare la propria attività, ottenendo notevoli vantaggi economici, sociali e ambientali. I 
benefici ottenibili sono legati al fatto che la riduzione della spesa energetica è spesso consegui-
ta tramite un miglioramento dell’efficienza dei processi produttivi. Di conseguenza, l’analisi di 
questa voce di costo, finora poco considerata dalle aziende, si traduce in aumento di efficienza 
produttiva e riduzione dei costi, due fattori di successo per le aziende. 
Il progetto “Tecnologie innovative per la gestione efficiente dei carichi energetici in sistemi di 
produzione ecosostenibili” nasce proprio da queste considerazioni e affronta tematiche legate 
al miglioramento dell’efficienza energetica nel settore dell’automotive. In questo settore il tema 
del risparmio energetico finora è stato per la maggior parte correlato al prodotto piuttosto che 
al processo di fabbricazione del bene. Infatti, ci si focalizza sulla realizzazione di auto a ridotto 
impatto, con basse emissioni di CO2, mentre poca o nessuna enfasi è data al processo necessa-
rio per produrre tali veicoli anche se è proprio questa fase che spesso ha un impatto maggiore 
rispetto ai risultati ottenuti nel miglioramento del prodotto. 
In generale, le aziende non hanno mai considerato l’adozione di un sistema di monitoraggio 
dei consumi energetici in produzione. D’altro canto, le aziende hanno finora avuto a disposi-
zione solo applicativi di monitoraggio capaci di svolgere una sorta di monitoraggio “passivo”: 
si limitano cioè a registrare il consumo senza esplorare le inefficienze e supportare gli utenti 
nell’identificazione e risoluzione dei problemi. 
Alla luce di queste osservazioni, il progetto si è focalizzato sulla definizione di metodologie e 
strumenti capaci di colmare le lacune dello stato dell’arte e quindi di fornire un supporto proat-
tivo orientato a gestire in maniera ottimale i carichi energetici di un’azienda.

Obiettivi del progetto

Il progetto mira allo sviluppo di metodologie e strumenti per il miglioramento dell’efficienza 
energetica nel settore dell’automotive. Come accennato, le aziende di questo settore non si 
sono mai preoccupate di identificare inefficienze energetiche all’interno dei propri processi 
produttivi. Considerando la complessità e i costi legati a tali processi si possono facilmente va-
lutare gli ampi margini di risparmio e di riduzione di emissioni che si otterrebbero dal loro effi-
cientamento. La rilevanza della tematica in questo settore può anche essere quantificata con-
siderando il peso del settore stesso (il settimo più produttivo a livello europeo, dato preso da
www.clusterobservatory.eu) sul consumo energetico della Lombardia, che è responsabile 
del 20% della domanda nazionale di energia e il 30% di questa quota dipende dai consumi 
industriali. 
Va inoltre sottolineato che il settore di riferimento dell’automotive in questo contesto è stato 
usato come test-bed per validare i prodotti, gli algoritmi e le tecnologie sviluppate nel progetto, 
ma i risultati raggiunti possono essere considerati trasversali anche per gli altri settori indu-
striali.
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Gli obiettivi iniziali del progetto si sono così focalizzati sulla creazione di un sistema proattivo 
per la gestione dinamica dei carichi elettrici in un’azienda considerando il contesto in cui essa 
opera. Detto sistema mira a:

1. migliorare l’efficienza energetica aziendale,
2. ridurre le emissioni tramite la razionalizzazione dei consumi energetici, 
3. ottenere di conseguenza un miglioramento ambientale delle aree produttive.

Il progetto ambisce anche ad apportare un notevole beneficio economico dovuto alla contrazio-
ne della spesa energetica. 
Al fine di conseguire gli obiettivi elencati, il progetto si è proposto di:

– sviluppare una metodologia di valutazione del livello di sostenibilità la quale di conseguenza 
permettesse di identificare i parametri necessari per un monitoraggio energetico degli impianti 
industriali nel settore automotive;
– sviluppare il sistema per il monitoraggio energetico delle singole macchine usate nelle aziende;
– sviluppare un cruscotto, basato su indicatori di efficienza associati ai dati di monitoraggio, che 
permettesse alle aziende di individuare e valutare le inefficienze dei propri processi e di con-
frontarsi con altre aziende all’interno dello stesso mercato a livello nazionale e internazionale. 

Nell’ambito del progetto ci si è focalizzati su due realtà produttive del territorio lombardo: 
Fonderia di alluminio di Brembo e Linee di Montaggio Vimercati. Nel primo caso, è stato sele-
zionato come oggetto di analisi un processo ad alto consumo energetico, in particolare per la 
presenza di un’area fusoria ad alto consumo elettrico e termico. Nel secondo caso, invece, ci si è 
focalizzati su un processo manifatturiero e pertanto non ad alto contenuto energetico. I processi 
e i risultati degli studi effettuati sono descritti nelle prossime sezioni.  

Soggetti coinvolti

■  Il progetto ha visto come capofila il consorzio Intellimech, un consorzio di ricerca a capitale 
privato insediato presso il Parco Scientifico Tecnologico di Kilometro Rosso. Il Consorzio di per 
sé prevede una stretta collaborazione tra imprese (25 aziende consorziate) e università/centri 
di ricerca. 
Il consorzio Intellimech si è occupato prevalentemente dello sviluppo di metodologie per l’ana-
lisi dei carichi energetici, al fine di fornire i dati ai partner che svilupperanno gli algoritmi e il 
modello di simulazione, e ai partner che si occuperanno dello sviluppo di algoritmi di ottimiz-
zazione dei carichi energetici. Kilometro Rosso ha svolto un ruolo di supporto, di gestione e di 
valorizzazione delle attività di ricerca e sviluppo. È responsabile, inoltre, delle attività di divulga-
zione dei risultati di progetto. 

■  Synesis è un consorzio europeo (del quale fanno parte CNR, Fraunhofer Gesellschaft, TPA 
Plast e GPS), senza scopi di lucro, fra istituzioni di ricerca e imprese high-tech, finalizzato ad 
azioni congiunte di ricerca industriale e trasferimento tecnologico. All’interno del progetto, 
Synesis ha apportato competenze specialistiche sulla progettazione e realizzazione di sistemi 
di produzione avanzati ad alte prestazioni, bassi consumi energetici e basso impatto ambien-
tale tramite l’utilizzo di strumenti innovativi di simulazione discreta e di analisi LCA (Life Cycle 
Assessment).
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■  Cosberg, specializzata nella progettazione di sistemi di misura e collaudo nel campo dell’au-
tomazione industriale, ha messo a disposizione competenze specifiche nel sistema di monito-
raggio dei dati provenienti da macchine automatiche per l’assemblaggio. 

■  Yousave offre servizi di audit energetico e ha supportato l’acquisizione e l’elaborazione dei 
dati energetici al fine di identificare inefficienze su cui è possibile intervenire con azioni di otti-
mizzazione. 

■  Vimercati SpA è un’azienda dedicata alla progettazione, industrializzazione e produzione di 
componenti elettromeccanici ed elettronici per il settore automotive. L’azienda ha messo a di-
sposizione il suo reparto produttivo caratterizzato da un elevato livello di automazione per la 
rilevazione dati e sperimentazione del cruscotto di monitoraggio.

■  Brembo svolge attività di studio, progettazione, sviluppo, applicazione, produzione, montag-
gio, vendita di impianti frenanti, nonché fusioni in leghe leggere per settori diversi, tra i quali 
l’automobilistico, il motociclistico e delle competizioni. All’interno del progetto, gli stabilimenti 
Brembo (in particolare la fonderia di Mapello, visto l’elevato consumo energetico) sono stati 
utilizzati come test per lo sviluppo e la successiva validazione di algoritmi progettati per la ri-
mozione di inefficienze legate ai loro processi produttivi.

risultati raggiunti

L’analisi delle inefficienze energetiche all’interno dei due casi di studio (Brembo e Linee di 
Montaggio Vimercati) è stata condotta adottando la metodologia raffigurata in figura 1. In cia-
scuna delle due aziende sono stati individuati e analizzati dei processi chiave ed è stato costruito 
il sistema di monitoraggio per la rilevazione e risoluzione di inefficienze energetiche. 
All’interno del progetto è stato adottato il modello di riferimento rappresentato in figura 1 (Resta 
et al., 2009) al fine di disporre di una procedura comune ai due casi pilota ed estendibile ad altri 
settori industriali. Di seguito verranno descritti gli aspetti chiave del modello:

fASe 1 –  Definizione dell’Area Pilota: questa fase prevede un’analisi della situazione iniziale 
(fotografia AS-IS) dell’impianto analizzato al fine di prevederne le aree critiche dal 
punto di vista energetico (non solo elettrico ma considerando la bolletta energetica 
nel suo complesso) al fine di pianificarne le aree di intervento;

fASe 2 –  Applicazione del modello: identificata l’area pilota, e identificati gli interventi miglio-
rativi, sarà necessario fare una verifica degli interventi al fine di validare le scelte 
tecnologiche e organizzative compiute nelle fasi precedenti;

fASe 3 –  Miglioramento continuo: dopo aver validato le scelte dei punti precedenti, l’ultima fase 
vede l’estensione delle scelte tecnologiche e dei modelli organizzativi non solo all’area 
pilota ma anche alle altre aree critiche dell’impianto al fine di incrementarne i benefici 
di sostenibilità, siano essi economici e/o ambientali.
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All’interno del progetto, questa attività è stata condotta con riferimento a due dimostratori rap-
presentativi di due realtà differenti:

– Fonderia di Mapello di Brembo SpA Questo primo caso pilota presenta un’elevata significati-
vità poiché il processo, trattandosi di una fonderia, è capital intensive. Pertanto la tematica di 
sostenibilità ha rilevanza non soltanto in termini di migliore impatto ambientale, ma anche in 
termini economici con potenziali saving importanti;

– Vimercati, azienda del settore automotive con sede a Pero. Il processo è prettamente manifat-
turiero con piccole linee di assemblaggio. In questo caso il contesto è molto diverso rispetto al 
precedente; trattasi di azienda in cui l’energia non rappresenta significatività in termini econo-
mici, ma la tipologia di azienda e di processo produttivo è estremamente comune nel contesto 
industriale lombardo, quindi il progetto ha un forte interesse in termini di estendibilità. 

Caso Brembo. Il processo analizzato all’interno della realtà Brembo è quello legato alla produ-
zione dello stabilimento di Mapello che consiste nella fusione di getti in lega di alluminio-silicio, 
principalmente mediante le tecnologie di colata “in gravità” e “bassa pressione”, per la realizza-
zione di componenti per il settore automobilistico, motociclistico e veicoli industriali (pinze freni, 
porta mozzi, fuselli, supporti e cerchi motociclistici). 
La prima fase del lavoro ha lo scopo di fotografare il contesto iniziale dell’azienda. Pertanto il 
primo passo è volto ad analizzare il processo produttivo al fine di identificare le aree produttive 
più critiche dal punto di vista energetico. È bene considerare che dal punto di vista energetico 
si devono prendere come riferimento non solo i consumi elettrici ma anche i consumi termi-
ci (gas metano) che talvolta possono essere i responsabili della quota maggiore del consumo 
energetico.
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FASE 1: Definizione del Modello Pilota

FASE 2: Applicazione del modello

FASE 3: Miglioramento continuo

figura 1 – Modello di riferimento (Resta B., Gaiardelli P., Pezzotta G., “Sustainability in the auto repair industry: a life cycle 
assessment application”, Internat 2009).
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Una volta descritto il modello di processo produttivo e le sue caratteristiche tecniche, si è in-
dividuato il processo da analizzare (processo fusorio); si è dunque passati alla definizione del 
sistema di monitoraggio per la raccolta dati. Data la peculiarità degli impianti di produzione 
della fonderia di alluminio, i consumi di metano elevati rappresentano spesso la quota maggiore  
di costo all’interno della bolletta energetica. Visto l’andamento in continua crescita dei costi di 
approvvigionamento di gas, è importante monitorare questa voce di costo, definendo indicatori 
che misurino:

– il consumo orario (m3/h);
– il consumo specifico (m3/kg);
– dal consumo specifico la ricaduta economica sui costi industriali (€/kg).

Gli stessi indicatori sono stati usati per la valutazione del consumo di energia elettrica con l’unica 
differenza che il consumo orario e quello specifico sono espressi rispettivamente in kWh e kWh/Kg. 
È bene sottolineare come gli indicatori debbano essere rapportati al volume produttivo (spesso 
difficile da calcolare vista la presenza di mix produttivi molto variabili).
La progettazione e l’utilizzo di uno strumento di monitoraggio basato su questi parametri ha 
permesso l’acquisizione e l’analisi dei dati che evidenziano non solo come tecnologie diverse 
impattino in modo pesante in termini di consumi energetici ma anche come le “pratiche ope-
rative” abbiano un impatto altrettanto, se non addirittura maggiormente, importante. Definire 
pertanto regole produttive che permettano di garantire un’elevata e costante saturazione degli 
impianti in continuo permette una riduzione dei consumi energetici (e dunque dei costi) dell’or-
dine delle decine di punti percentuali senza investimenti aggiuntivi, con un ritorno quindi di 
brevissimo periodo. Validato pertanto il modello, si è costruito all’interno del modello un simu-
latore, basato sulla simulazione a eventi discreti, in cui si riproducono le caratteristiche del si-
stema analizzato e, parametrizzando le variabili in gioco, si può facilmente capire come l’effetto 
di nuove regole di produzione e/o modifiche tecnologiche impattino sugli indicatori energetici 
prima definiti. Questo è molto interessante perché permette di valutare l’effetto di alcune scelte 
fatte in sede decisionale ancora prima della loro messa in opera, valutandone quindi anche i be-
nefici e i limiti. Il sistema di monitoraggio predisposto è in fase di implementazione sul sistema 
informativo di manutenzione dell’azienda.   
   
Caso Vimercati. Per quanto riguarda il caso Vimercati, è stato considerato il processo di produ-
zione dello stabilimento di Pero in cui si hanno 18 macchine di assemblaggio e  3 compressori per 
l’aria compressa. Le macchine sono state attrezzate per il rilevamento dell’energia consumata e 
la progettazione di un apposito strumento di monitoraggio ha consentito l’aggregazione dei dati 
provenienti dalle macchine rispetto al periodo e alla fascia oraria e il calcolo dei costi energetici. 
È bene sottolineare che questo caso, sebbene di impatto ridotto in termini assoluti per l’azien-
da, è molto interessante perché le caratteristiche dell’azienda stessa e del processo produttivo 
rendono questo caso facilmente esportabile nel contesto della PMI che costituisce l’ossatura 
del sistema industriale lombardo. Tralasciando gli aspetti tecnologici che hanno portato a ridu-
zioni di consumi dell’ordine del 30% con significativi incrementi di produttività degli impianti di 
assemblaggio dell’ordine di qualche punto percentuale, è necessario sottolineare come il valore 
aggiunto del progetto in questo caso sia stato nella progettazione di un sistema di audit e di 
monitoraggio energetico per la PMI molto snello, quindi facilmente implementabile e appetibile 
anche per la PMI. 
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Benefici dell’aggregazione

Il progetto coordinato da Intellimech ha analizzato le problematiche di diverse imprese e ha 
sviluppato nuovi prodotti e nuovi processi per ridurre i consumi energetici di impianto e miglio-
rare l’impatto ambientale nelle aree di riferimento. L’innovatività dell’iniziativa riguarda nuovi 
modelli per la gestione dei carichi energetici. Inoltre, il cruscotto di monitoraggio realizzato 
si differenzia da quelli attualmente in commercio, in quanto permette di adottare una sorta di 
monitoraggio proattivo. 
È da notare che la metodologia impiegata è ottimale per il progetto in quanto le diverse com-
petenze dei partner coinvolti coprono le diverse fasi e questo ha permesso di ottenere risultati 
interessanti in entrambi i casi di studio. 
La diffusione dei risultati raggiunti sarà agevolata dal fatto che il progetto vede la partecipa-
zione di centri di ricerca e di aziende che possono essere utilizzatrici finali dei modelli e dei 
prodotti realizzati. Considerando il fatto che solo il centro di ricerca Intellimech, capofila del 
progetto, include 25 imprese appartenenti a differenti settori industriali, si può ritenere che 
il progetto avrà dei reali benefici sulle imprese e le metodologie sviluppate non resteranno 
solo dei risultati teorici di progetto o dei casi isolati, ma verranno applicate anche in ambiente 
industriale.
È inoltre opportuno considerare l’alta ricaduta che i risultati del progetto possono avere su altre 
aziende in particolare PMI del settore automotive e di altri settori industriali. 

Conclusioni

Il progetto si colloca all’interno di iniziative legate all’incremento dell’efficienza energetica e per 
questo si allinea perfettamente alle direttive europee che con l’Azione Clima Europea “20-20 
entro il 2020” puntano all’abbattimento delle emissioni e al miglior sfruttamento di fonti rin-
novabili. I risultati raggiunti nel progetto sono rilevanti sia perché hanno portato benefici reali 
ai due casi analizzati sia perché gli strumenti realizzati possono essere facilmente utilizzati in 
aziende di altri settori; ciò vale in particolare per l’esperienza Vimercati. Inoltre, bisogna con-
siderare che il coinvolgimento del Parco Scientifico Tecnologico ha sicuramente una valenza 
importante per le industrie del territorio, in termini di diffusione delle tecnologie sviluppate 
all’interno del progetto. La comunicazione dei risultati del progetto anche solo all’interno delle 
aziende consorziate con Intellimech e Synesis potrà portare a un diretto impatto sul territorio 
lombardo dove queste realtà operano, con un auspicabile aumento di competitività del sistema 
produttivo lombardo.

green fUn

introduzione

Circa l’80% del traffico mondiale di persone avviene nelle aree urbane (l’informazione è trat-
ta da www.earpa.eu). Questo dato vale sia per la realtà europea, sia per l’America e l’Estre-
mo Oriente. Appare manifesta la necessità di disporre (a livello globale) di un veicolo relati-
vamente economico sicuro in ogni situazione d’uso. La riduzione delle emissioni di anidride 
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carbonica, l’introduzione di sistemi intelligenti e l’incremento della sicurezza dei veicoli sono 
obiettivi primari della Comunità europea con riferimento ai futuri veicoli stradali. Tali obiet-
tivi costituiscono importanti priorità anche per l’industria automotive lombarda. Dai pronun-
ciamenti ERTRAC (European Road Transport Research Advisory Council – www.ertrac.org), 
EARPA (European Research Partners Association – www.earpa.eu), EUCAR (European Council 
for Automotive R&D – www.eucar.be), CLEPA (European Association for Automotive Suppliers 
– www.clepa.be) è possibile immaginare un futuro non lontano (5-10 anni) nel quale le vetture 
elettriche o ibride saranno dal 5% al 20% del parco circolante. Siccome la mobilità strettamente 
urbana è di gran lunga la preponderante, la richiesta di vetture concepite espressamente per 
tale impiego è stimata in circa 1-6 milioni di veicoli/anno. 
Già numerosi costruttori sono impegnati nella messa a punto di prototipi e dimostratori di 
veicoli altamente ecologici e pensati per l’impiego urbano. In linea generale, tuttavia, tali pro-
totipi risultano essere semplici riduzioni in scala di vetture utilitarie e presentano comunque 
forti limitazioni sotto il profilo della sicurezza e dell’efficienza.
Risulta quindi evidente che nello scenario globale descritto l’immagine del sistema produt-
tivo lombardo (il settimo a livello europeo con circa 50.000 addetti e oltre 700 aziende – 
L’informazione è tratta da www.poli-auto.it) possa trarre vantaggio dall’elaborazione di un 
prototipo praticamente pronto per la fase di industrializzazione e dotato di applicazioni in 
grado di superare le limitazioni dei veicoli ecologici esistenti pensati per uso cittadino (ruote 
intelligenti, motori elettrici di ultima generazione, frenatura a recupero, carrozzeria in car-
bonio).

Obiettivi del progetto

Il progetto Green Fun ha proposto la messa in strada di un prototipo dimostrativo di veicolo in-
telligente ingegnerizzato per produzione in piccola serie (quadriciclo), eventualmente nell’area 
lombarda, in grado di consentire la mobilità urbana in condizioni di ridottissimo consumo, ele-
vata sicurezza e con caratteristiche di marcata attrattività per un vasto pubblico di utenti, grazie 
alle elevate prestazioni di accelerazione sia in rettilineo sia in curva. 
Dal punto di vista tecnico, ecco gli obiettivi:

– realizzazione di una vettura dal design non convenzionale e sicura in caso di crash (sia per urti 
frontali, sia per uscita dal veicolo dopo l’urto);

– utilizzo di una motorizzazione innovativa sulle 4 ruote per trazione e frenatura con controllo 
trazione e stabilità;

– impiego di ruote intelligenti per controllo stabilità di marcia e trazione;

– introduzione di un impianto frenante in grado di calibrare la ripartizione di forza frenante fra 
elementi dissipativi e motori funzionanti come generatori.

Soggetti coinvolti

■  Mako-Shark azienda che opera nel campo dei materiali avanzati sia in ambito civile e sporti-
vo (fornitore Ferrari F1 e Ferrari Automobili), sia in campo militare e aeronautico. L’azienda ha 
prodotto alcuni prototipi di vetture complete e funzionanti. In collaborazione con il Politecnico di 
Milano-Dipartimento di Meccanica, ha partecipato a più edizioni della Shell Eco Marathon con un 
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veicolo interamente in CFRP (fibra di carbonio) ottenendo numerosi riconoscimenti e la vittoria as-
soluta nella edizione statunitense del marzo 2010. Ha collaborato con Bertone, Stola, Italdesign.
In quanto capofila di progetto, Mako-Shark ha condotto attività specifiche negli ambiti tecnici 
di propria competenza, ma anche di gestione del progetto e coordinamento di tutte le attività. 
In particolare, relativamente alle attività tecniche, l’azienda si è occupata del telaio, delle green 
features e delle sospensioni del veicolo, sia nelle fasi di analisi preliminari e definizione spe-
cifiche, sia di progettazione (oltre al virtual prototyping), sia nelle fasi di costruzione e assem-
blaggio, di test e messa a punto (in quest’ultima fase Mako-Shark ha effettuato anche i test del 
veicolo completo). Si è occupata, inoltre, della definizione dei parametri principali del veicolo 
(dimensioni, massa), della definizione delle prestazioni (accelerazione, frenatura, stabilità e gui-
dabilità), oltre che della costruzione e assemblaggio del veicolo stesso.

■  Il Politecnico di Milano ha svolto attività di supporto alla capofila relativamente al progetto 
complessivo del veicolo (definizione specifiche veicolo, lay-out generale, progettazione sottosi-
stemi), della progettazione con materiali compositi (scelta e impiego di materiali compositi nel-
la progettazione della vettura Green Fun, sviluppo e utilizzo per il calcolo strutturale di modelli 
a elementi finiti con materiali compositi), nonché nel coordinamento delle attività di ricerca e 
progettazione del prototipo.

■  Car Studio, partner di progetto, si occupa di ingegneria dell’autoveicolo, macchine movimento 
terra, settore aeronautico, elettrodomestici, medicale. L’azienda è votata alla definizione del 
prodotto in fase di ricerca e sviluppo. Collabora con Ferrari, Maserati, Agusta, SameDeutz-Fahr. 
È specializzata in finizioni interne ed esterne.

■  Model Car si occupa di sviluppo prodotto a livello prototipale e produzione di materiali poliu-
retanici. Collabora con Ferrari, Maserati, Agusta, SameDeutz-Fahr. 
Car Studio e Model Car si sono occupate della carrozzeria e degli interni. Le due società hanno 
ricevuto supporto dalla capofila di progetto e dal Politecnico di Milano. Car Studio è stata af-
fiancata nelle attività di progettazione del lay-out del veicolo, nella progettazione strutturale del 
telaio, della cellula superiore, dei gruppi ottici e dell’impianto elettrico veicolo. Model Car è stata 
supportata nelle attività di progettazione del lay-out interno e, in generale, nella progettazione 
degli interni del veicolo. 

■  UTPVision è un’azienda che opera nel campo dell’ingegneria dei processi industriali e pro-
duce macchine e attrezzature intelligenti. Ha realizzato numerose ruote intelligenti (su licenza) 
per ST-Microelectronics, Comer Industries, SameDeutz-Fahr e altri.
Nell’ambito del progetto, dalle prime analisi ha definito le specifiche tecniche della trasmis-
sione, del controllo trazione e di stabilità, in modo da progettare, prototipare e realizzare (oltre 
che, naturalmente, testare) le ruote intelligenti e sviluppare il sistema di controllo trazione e 
controllo stabilità. 

■  Tekneg è uno studio di progettazione meccanica finalizzato allo studio di motocicli ad alte 
prestazioni. Collabora con Moto Guzzi, Benelli e Fantic Motor. Ha definito e realizzato il sistema 
di frenatura standard e a recupero del veicolo. Ha beneficiato del contributo del Politecnico nella 
progettazione delle sospensioni, del sistema di sterzo e dell’impianto frenante del veicolo.
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■  Electro Adda si occupa esclusivamente della produzione di motori elettrici per tutti gli im-
pieghi industriali e per le applicazioni speciali più impegnative. Data la propria esperienza, si è, 
sostanzialmente, occupata della motorizzazione del veicolo lungo le diverse fasi di progetto, ri-
cevendo supporto dal Politecnico nella progettazione dell’azionamento del veicolo e nella prova 
e messa a punto dell’azionamento.

■  Fidia è un’azienda di ricerca e sviluppo, progettazione, consulenza e servizi. Si è occupata 
della divulgazione dei risultati e, in particolare, ha realizzato e pubblicato un catalogo.

■  La Fondazione Politecnico di Milano, infine, ha fornito il proprio supporto alle aziende partner 
nelle attività di analisi preliminari e definizione specifiche, gestione, valorizzazione e divulgazio-
ne dei risultati.

risultati raggiunti

Grazie al progetto è stato realizzato un veicolo a basso impatto ambientale ma “fun to drive” 
(intelligente e sicuro), tramite:

– l’impiego di ruote intelligenti (prima volta al mondo) per il controllo della trazione, la stabilità 
e guidabilità, nonché per la gestione della frenatura per il recupero di energia;

– l’estensivo impiego di materiale composito CFRP (fibre di carbonio) per la costruzione del vei-
colo, con il risultato che il veicolo risulta particolarmente leggero (il pianale pesa solamente 
20 kg circa);

– la costruzione di elementi strutturali con metalli leggeri (eventualmente riciclati o da riciclare, 
come lega di alluminio);

– l’introduzione di motori a magneti permanenti per la trazione e il rallentamento.

Il veicolo possiede apprezzabili doti sportive, elevata sicurezza attiva ed è di tipo bimodale/ibrido 
con batterie al litio di ultima generazione. La piattaforma realizzata, inoltre, è multifunzionale e 
parte della carrozzeria può essere modificata per permettere l’accesso dei passeggeri dal por-
tellone posteriore (ad esempio per portatori di handicap), trasportare oggetti o variare il livello 
della macchina da terra.
Oltre al prodotto è stato messo a punto anche il processo produttivo, consistente nel miglio-
ramento e uso di una tecnologia innovativa (brevettata da Mako-Shark) per la formatura della 
carrozzeria in materiale composito; questo apre le porte alla possibilità che il veicolo possa 
essere prodotto in serie.

Benefici dell’aggregazione

Dal punto di vista della partnership, è utile sottolineare come i soggetti partecipanti si siano 
mossi con ampia libertà di movimento per quanto riguarda l’approfondimento delle fasi di pro-
pria competenza, ma con un forte coordinamento verso l’obiettivo finale, al quale è stato appor-
tato un costante e fondamentale contributo da parte degli enti orientati alla ricerca.
Se da un lato la capofila e il Politecnico di Milano già collaboravano da tempo su vari progetti, 
dall’altro lo sviluppo congiunto del veicolo si è dimostrato un’occasione di scambio e genera-
zione di forti contaminazioni tra tutti i partner, con la possibilità di mettere a frutto know how 
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eccellente (si pensi, per esempio, al fatto che l’idea progettuale di partenza già si basava su 
due brevetti del Politecnico di Milano sulle ruote intelligenti e su un brevetto della capofila sul 
processo tecnologico di formatura).
L’esperienza maturata potrà servire per acquisire ordini sul mercato globale e per posizionare 
la propria immagine ai massimi livelli oggi raggiungibili. Sia la messa a punto del prodotto 
(pannelli in materiale composito, motori elettrici innovativi, ruote intelligenti), sia i processi per 
la produzione (formatura dei pannelli in composito), costituiscono un capitale di conoscenze dal 
quale le aziende potranno attingere per progetti futuri, ma soprattutto per proporsi a costruttori 
desiderosi di effettuare un co-design di successo con fornitori di elevato livello.
Dal punto di vista del mercato, poi, proporre un veicolo che per comfort, sicurezza e sostenibilità 
presenti tutte le caratteristiche di una vettura, ma sia omologato come quadriciclo, rappresenta 
una novità assoluta, che nessuna delle aziende del raggruppamento avrebbe potuto sviluppare 
autonomamente.

Sviluppi futuri

I partner hanno valutato l’esperienza come un modo nuovo di operare che ha arricchito ogni 
soggetto; la novità riguarda anche la specifica nicchia di mercato esplorata, che risulta essere 
ancora in via di sviluppo e offre quindi possibilità di ingresso. L’essere riusciti a realizzare un 
quadriciclo intelligente e che già ha ricevuto riscontri interessanti è sicuramente per tutti i par-
tecipanti un ottimo “biglietto da visita” e un’opportunità per una produzione futura.    
Il veicolo sarà, nel suo genere, la testimonianza delle conoscenze tecniche e tecnologiche pre-
senti e disponibili in Regione Lombardia. Costituirà inoltre un oggetto attorno al quale potranno 
catalizzarsi interessi industriali finalizzati alla produzione in serie, con la possibilità di ingresso 
di nuovi partner, a copertura di tutte le fasi del processo produttivo (ad esempio per la lavora-
zione dell’alluminio, fase affidata durante il progetto a un fornitore esterno). Naturalmente, per 
raggiungere questo nuovo obiettivo sarebbero necessari interventi di potenziamento sui lay-out 
e i sistemi produttivi delle aziende partecipanti, ma grazie all’aggregazione e alle attività già 
svolte gli interventi in tal senso potrebbero risultare sostenibili ed essere considerati strategici 
per mantenere la competitività delle aziende. 

Conclusioni

La stretta e rodata collaborazione con il mondo universitario, la progettazione e realizzazio-
ne di un prototipo di veicolo che integra tecnologie altamente innovative, la cooperazione tra 
aziende fortemente specializzate e con ruoli complementari fanno di Green Fun un’importante 
esperienza in grado di elevare le competenze delle imprese partecipanti, contribuire al riposi-
zionamento di immagine del settore automotive lombardo e creare opportunità di collaborazioni 
stabili finalizzate all’ingresso in mercati emergenti. 
L’eccellenza tecnica del prodotto finale, che integra alcune soluzioni tecnologiche sperimentate 
in contesti di ricerca e altre sviluppate in ambito manifatturiero, è stata ottenuta attraverso la 
formazione di un partenariato di soggetti già votati singolarmente all’innovazione, ma che solo 
grazie all’aggregazione hanno potuto ottenere un effetto moltiplicatore dei risultati delle rispet-
tive attività.
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 SeTTOre deLLA COSmeTiCA 

CLeS – verso una cosmetica lombarda ecoefficiente e sostenibile

introduzione

La filiera produttiva cosmetica lombarda è caratterizzata da una notevole frammentazione sia 
verticale, sia nei servizi di supporto (Ricerca & Sviluppo, Assicurazione & Controllo Qualità ecc.), 
caratterizzata da un numero molto elevato di aziende che servono clienti dislocati in tutto il 
mondo in ambito prevalentemente B2B (business-to-business). 
Queste aziende, principalmente PMI, sono produttori di materie prime, anche in forma di pre-
formulati più facilmente trattabili dall’utilizzatore a valle, e conto-terzisti che producono e ven-
dono il cosmetico finito, comprensivo del contenitore, a clienti detentori del marchio e in molti 
casi della ricetta formulativa. Proprio per la loro vocazione fortemente legata al prodotto, queste 
aziende sono da sempre molto attente a una riduzione dei costi e a un’ottimizzazione dell’effi-
cienza del proprio processo. Tuttavia, i cambiamenti profondi del contesto di mercato e legisla-
tivo dell’ultimo decennio richiedono una risposta coordinata da parte della filiera, per la quale 
valgono le seguenti considerazioni:

– la forte frammentazione fa sì che nell’interfaccia fornitore-cliente della filiera manifatturiera 
si annidino sprechi e si perdano opportunità derivanti da possibili sinergie;

– il mutato scenario economico richiede strutture e schemi produttivi sempre più snelli e agili, 
capaci di rispondere just-in-time ai fabbisogni lungo tutta la filiera;

– le normative dell’ultimo decennio e una sempre crescente attenzione del consumatore in 
tema di ecosostenibilità, di sicurezza per i lavoratori, per l’ambiente e per i consumatori 
stessi (non solo sul prodotto al consumo, ma anche lungo tutta la filiera) richiedono un am-
modernamento tecnologico dei processi produttivi delle singole aziende e delle interfacce 
fornitore-cliente.

In particolare, i temi della sostenibilità e della ecoefficienza rappresentano fattori critici ai qua-
li la società presta sempre maggiore attenzione, anche e soprattutto per motivi etici. Questo 
significa che per le aziende del settore, pur se a diversi gradi a seconda del canale di vendita 
di riferimento, diventa fondamentale imparare a dirigere i propri sforzi di sviluppo industriale, 
tecnologico e di prodotto in modo coerente con i bisogni emergenti.

Obiettivi del progetto

Obiettivo del progetto CLES è stato fornire un supporto alle aziende partner nella ricerca di 
soluzioni di filiera sostenibili, ecoefficienti e in linea con i fabbisogni di mercato, focalizzandosi 
sulla domanda di ricerca e/o innovazione tecnologica delle imprese, perseguendo il duplice 
scopo di accelerare il trasferimento di conoscenza e innovazione tra sistema della ricerca 
e sistema delle imprese e promuovendo la competitività sostenibile del sistema produttivo 
cosmetico lombardo. 
Dal punto di vista operativo, gli obiettivi iniziali possono essere così schematizzati:

– ricerca di nuove materie prime e preformulati da matrici vegetali, e spesso da surplus e sot-
toprodotti dell’industria alimentare italiana (olivo, vite, girasole, riso ecc.), che consentano 



109Parte terza  Le esperienze delle imprese

una riduzione di tempi, di costi e di impatto ambientale, e un miglioramento della qualità di 
prodotto;

– preparazione di prodotti cosmetici finiti con un Life Cycle Assessment (LCA) di filiera e quan-
tificazione del valore aggiunto di un branding “LCAssessed” di filiera;

– introduzione di un macchinario innovativo per la produzione di cosmetici (turbo-emulsiona-
tore) su tecnologia esistente e ricerca delle relative ottimizzazioni di risparmio energetico e 
d’acqua;

– sviluppo di packaging cosmetico da scarti di produzione industriale anche con effetto gas-
barrier e con un approccio eco-friendly. 

Da sottolineare che, proprio per perseguire un obiettivo complessivo di filiera, CLES ha studiato 
e considerato le tecnologie del settore in senso ampio, includendo nelle analisi le fonti di ap-
provvigionamento delle materie prime e i relativi processi di trattamento, le modalità di utilizzo 
di materie prime e preformulati, i macchinari e i processi di produzione di prodotti cosmetici, i 
materiali e la produzione di packaging.

Soggetti coinvolti

■  Biophil Italia SpA, capofila di progetto, nasce come gruppo negli anni Settanta incentrando 
l’attività su produzione e distribuzione di ingredienti cosmetici. Nella seconda parte degli anni 
Novanta Biophil focalizza i propri sforzi sull’internazionalizzazione, con investimenti nelle aree 
commerciali, tecniche e di marketing. Oggi il gruppo ha quattro filiali commerciali in Europa, e 
partner per la vendita dei prodotti a marchio proprio in tutto il mondo. Il business di Biophil è 
interamente in campo cosmetico topico e orale e dermo-farmaceutico, ed è legato alla distri-
buzione di 14 case mandanti, nonché allo sviluppo e commercializzazione in tutto il mondo di 
ingredienti e formulati a marchio proprio. 
Possiede know-how specifico nella produzione di materie prime e di preformulati, in particolare 
di oli, grassi e cere di origine vegetale, con processo brevettato, che costituiscono la base per le 
successive formulazioni degli altri partner; vanta inoltre una presenza internazionale nel setto-
re cosmetico per la successiva commercializzazione dei prodotti sviluppati.
Nel corso del progetto, Biophil ha realizzato una serie di nuovi ingredienti e preformulati ad 
alto valore aggiunto, ha depositato un brevetto italiano per priorità internazionale su processo/
prodotto riguardante gamme esistenti su derivati da scarti di olivo.

■  AmBra Polimeri Srl inizia la sua attività a settembre 2009, come spin-off di una divisione 
aziendale con esperienza quinquennale nella distribuzione per case mandanti europee di poli-
meri termoplastici e additivi per i mercati applicativi packaging, stampaggio, adesivi, compounds 
termoplastici. Inoltre l’azienda si è di recente focalizzata sulla selezione e commercializzazione 
di materiale da riciclo (scarti industriali e da recupero).
Per CLES, AmBra Polimeri ha sviluppato una gamma di polimeri rigranulati da scarti industriali 
pre-consumo della produzione di packaging multi-strato alimentare (combinati a un’altra gam-
ma di scarti). Ha poi effettuato uno studio di ecodesign di un flacone cosmetico con un partner 
trasformatore e con approccio LCA con il partner Itaca Nova/PoliMI.
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■  Dermaser nasce nel 2006 per formulare cosmetici finiti il più possibile di derivazione naturale 
e ad altissima specializzazione ed efficacia dermica, commercializzandoli attraverso canali non 
convenzionali (dermatologi, professionisti, farmacie e parafarmacie, website per professionisti e 
consumatori “attenti”). Nel progetto ha sviluppato una nuova serie di formulazioni cosmetiche, 
utilizzando anche ingredienti e preformulati di Biophil, e verificando la bontà del proprio approc-
cio attraverso un Life Cycle Assessment in filiera a valle di Biophil stessa. 

■  Cophis è una società di servizi fondata nel 2008 che ha raccolto le attività consulenziali, il 
pacchetto clienti e lo staff di una società già presente nel settore da oltre dodici anni a livello 
internazionale (operante in Italia, Svizzera, USA, Cina, Malesia e Francia).
Cophis ha condotto uno studio centrato sull’utilizzo di una tecnologia di emulsionamento ba-
sata sull’impiego di sistemi statici invece delle classiche turbine che costituiscono l’elemento 
centrale dei turbo-emulsori per cosmetica. L’innovativa tecnologia di microemulsionamento è 
stata mutuata dal settore del trattamento degli idrocarburi dove viene appunto impiegata per 
produrre emulsioni di acqua in olio. Lo studio è stato condotto confrontando i risultati ottenuti 
attraverso un impianto pilota parzialmente modificato per essere adattato alle esigenze dei 
prodotti cosmetici con le tecnologie classiche, a livello sia di produzioni di laboratorio sia di 
produzioni industriali. Il confronto con le apparecchiature di laboratorio è stato finalizzato alla 
valutazione qualitativa dei prodotti su formulazioni base, seguendo un approccio sistematico e 
scientifico. Il secondo confronto, per quanto limitato da diversi fattori, in primis le caratteristi-
che dell’apparato pilota, è stato finalizzato alla valutazione tecnologica del processo e del suo 
impatto sugli aspetti complessivi di impatto ambientale.

■  Eudermic SpA è stata fondata nel 1994 per acquisire la licenza del marchio “Terme di 
Chianciano” per prodotti cosmetici ed è un’azienda che opera nel settore della produzione e 
distribuzione di prodotti cosmetici termali e naturali. Con Dermaser ha effettuato il consumer 
survey rispetto ai concetti di cosmetica efficiente e sostenibile.

■  Pink Frogs Srl nasce nel 1979 come consolidamento di un’attività produttiva che fonda le 
sue origini nel 1939. Inizialmente orientata alla produzione a marchi propri, a partire dagli anni 
Novanta comincia sempre di più a specializzarsi nella produzione in conto terzi, fino a diventare 
nel 2006 un produttore esclusivo in conto terzi.
Nell’ambito di Cles ha ottimizzato l’efficienza del proprio processo produttivo, in particolare per 
i consumi energetici e d’acqua, e la produzione di rifiuti. Ha inoltre verificato, con Dermaser, la 
bontà del proprio approccio attraverso un Life Cycle Assessment.

■  Le aziende coinvolte nel progetto hanno inoltre partecipato a un piano di formazione iniziale 
sulle tematiche dello sviluppo sostenibile e i correlati sviluppi legislativi, sul metodo del Life 
Cycle Assessment e sulla filiera del packaging cosmetico. Un contributo fondamentale è stato 
fornito dall’Università degli Studi Milano Bicocca, che ha:

– impostato un modello di LCA adatto a valutare con adeguato approfondimento le tematiche 
tipiche della filiera cosmetica;

– effettuato un LCA per la matrice produttiva Biophil – Dermaser – Pink Frogs – Cophis – 
Eudermic (prodotti cosmetici finiti da emulsioni);

– elaborato i dati acquisiti con una relazione complessiva.
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risultati raggiunti

La rete di soggetti del progetto CLES ha potuto innanzitutto avviare un importante processo di 
trasferimento tecnologico e di innovazione che ha interessato sia la filiera di imprese in sé sia 
l’insieme costituito dai centri di ricerca e dalle imprese stesse. Ciò ha portato a:
– raggiungere l’obiettivo di uno studio LCA comprendente una completa matrice produttiva co-

smetica (materie prime, cosmetici finiti bulk e confezionati, packaging, macchinari); 
– realizzare un intero programma di formazione coinvolgendo le università e le imprese sui temi 

della ecoefficienza e sostenibilità nell’ambito della filiera cosmetica (impatto ambientale, le-
gislazione, Good Manufacturing Practices cosmetiche, packaging).

I partner hanno potuto così collaborare fra loro alla condivisone dei bisogni (filiera cliente - for-
nitore) e dei risultati raggiunti (filiera fornitore - cliente), messo reciprocamente a disposizione 
le innovazioni e migliorie di processo e prodotto ottenute durante il progetto, nonché definito 
strategie comuni riguardo il passaggio da una cosmetica “green/bio” a una ecoefficiente.

Le imprese hanno conseguito un vantaggio competitivo accrescendo il valore di mercato dei 
propri processi e prodotti, attraverso la diffusione e promozione pubblicitaria delle conoscenze 
acquisite e dei risultati ottenuti in termini di sviluppo sostenibile (studio LCA, migliore comuni-
cazione delle tematiche di sostenibilità).
Biophil, Pink Frogs, Dermaser hanno così ottenuto vantaggi competitivi in termini di efficienza 
ed efficacia di processo migliorando costi, tempi e modalità di risposta al mercato. Biophil, 
Dermaser,  AmBra Polimeri, Cophis hanno inoltre potuto sviluppare nuovi prodotti e migliorare 
la qualità di quelli esistenti, definendo per esempio nuove metodiche produttive di ingredienti e 
preformulati e introducendo sul mercato gran parte delle linee di prodotto finito risultanti.
Le imprese infine, ragionando come una vera e propria filiera integrata, hanno realizzato pro-
totipi comprendenti le materie prime preformulate da Biophil, inserite in formulazioni finite da 
Dermaser e Pink Frogs secondo i loro processi ottimizzati. In questa fase, Cophis ha messo a 
disposizione una tecnologia di emulsionamento innovativa e ha definito, insieme a Pink Frogs, 
un ventaglio di opzioni per la produzione ecoefficiente delle emulsioni. 
AmBra Polimeri ha reso disponibili una serie di contenitori realizzati con nuovi polimeri soste-
nibili, mentre i partner terminali di filiera (Eudermic, Dermaser) hanno condiviso con gli altri 
partner a monte i risultati di alcune consumer surveys effettuate, permettendo a tutti i soggetti 
di focalizzarsi maggiormente su obiettivi di vendita comuni.

Benefici dell’aggregazione

Il partenariato di CLES costituisce una minifiliera pressoché completa di una tipica matrice 
produttiva cosmetica lombarda costituita da micro e piccole imprese, in cui l’apporto di know-
how dell’Università Bicocca ha consentito di acquisire le competenze tecniche necessarie per 
un assessment dell’impatto ambientale lungo l’intera filiera produttiva.
Grazie al progetto tutte le imprese hanno rafforzato i rapporti di partnership e collaborazione 
esistenti, instaurando numerosi nuovi rapporti:

– fra gli stessi partner di progetto;
– con i soggetti operanti nell’ambito della ricerca e formazione, sia di derivazione pubblica sia privata;
– con i consulenti esterni, i partner di sviluppo e produzione in conto terzi, e gli altri stakeholders 

del settore; 
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– con i partecipanti agli altri progetti cosmetici del Bando Dafne e con tutti i membri del meta-
distretto della cosmetica.

Queste relazioni hanno permesso di consolidare la rete di imprese a livello regionale (e in parte 
nazionale) che, avendo come fulcro l’eccellenza produttiva e la valorizzazione dell’innovazio-
ne generata in ambito lombardo, consentirà ai soggetti coinvolti di competere a livello globale 
come “sistema cosmetico”, affrontando con un approccio integrato tematiche quali time-to-
market, produzione efficiente ed efficace, solidità e agilità della filiera, creazione di valore ag-
giunto tramite lo sviluppo sostenibile. 

Sviluppi futuri

Negli intenti iniziali del progetto la messa a punto del modello LCA per la filiera cosmetica si 
poneva anche l’obiettivo di sviluppare una metodologia che fosse in grado di promuovere l’ap-
proccio scientifico alle tematiche di sostenibilità industriale. Un follow-up atteso consiste nel 
trasferire ad altre aziende del settore, in particolare clienti e fornitori dei partner del progetto, il 
medesimo strumento come guida strategica e metodologica.
Le tecnologie innovative e le modalità di ottimizzazione dei processi che sono state oggetto del 
progetto potranno essere ragionevolmente applicate con vantaggi comparabili anche a prodotti 
e processi simili,  sia all’interno del gruppo dei partner di progetto sia su altre imprese del set-
tore cosmetico.
A seguito di ulteriori sviluppi, inoltre, la tecnologia studiata da Cophis presenta buone opportu-
nità per risolvere in modo efficace alcune problematiche produttive e per contribuire con minori 
impatti energetici a un più ampio obiettivo di sostenibilità e di ecoefficienza.
In particolare, i miglioramenti in oggetto sono relativi all’integrazione di questi sistemi nell’am-
bito dell’impiantistica delle aziende cosmetiche e alla cura degli aspetti di lavaggio e sanifica-
zione tipici del settore cosmetico. In questo caso sono già state definite linee di sviluppo sia a 
livello di design meccanico sia a livello di scelta dei materiali tra quelli standard e tra quelli di 
alte performance provenienti dal settore delle nanotecnologie.

Conclusioni

Mediante il trasferimento di know-how da centri di ricerca a imprese e tra aziende apparte-
nenti a una rete consolidata, i partner del progetto CLES hanno potuto avviare e sviluppare un 
processo di miglioramento che, attraverso l’innovazione continua, impatta su aspetti critici per 
la filiera cosmetica lombarda. La ricerca spinta della sostenibilità e la necessità di rispondere 
in modo tempestivo e flessibile alle richieste di mercato premiano la definizione di strategie 
congiunte tra le PMI del settore, per le quali non è più sufficiente ottimizzare solo localmente i 
processi produttivi e le strutture di costo. Diventa così inevitabile concentrarsi sugli snodi critici 
della filiera, condividendo informazioni e conoscenze con i propri partner, introducendo tecno-
logie in grado di apportare benefici all’intero processo di trasformazione delle materie prime in 
prodotti finiti, e presidiando tutto il ciclo di vita dei prodotti stessi. 
La ricerca e l’innovazione continua, il monitoraggio costante del mercato finale e la disponibilità 
a pianificare e a realizzare azioni che coinvolgano intere aggregazioni di soggetti, diventano 
fattori abilitanti per non vanificare sforzi di imprese pur (singolarmente) eccellenti, ma il cui 
successo è fortemente legato al successo di clienti e fornitori.
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modellizzazione del processo di formulazione e sviluppo di nuovi prodotti

introduzione

L’entrata in vigore del Regolamento R.E.A.C.H. Registration, Evaluation and Authorization of 
Chemicals, la domanda di prodotti alternativi da parte dei consumatori, la richiesta di sicurez-
za a trecentosessanta gradi per l’utilizzatore e per l’ambiente, la chiara e forte dimostrazione 
dell’efficacia dei prodotti, e infine il divieto di testare nuove molecole su animali costituiscono 
altrettanti fattori a importanza crescente per le aziende del settore.
La capacità di rispondere a tali bisogni nella filiera cosmetica passa dalla formulazione, cioè 
dalla miscelazione di sostanze naturali e/o chimiche per ottenere ingredienti cosmetici con ca-
ratteristiche e performance ben definite, nonché dall’utilizzo di opportune tecnologie e da una 
definizione accurata degli esperimenti necessari.
Tuttavia la pianificazione di interventi miranti a ottenere una formulazione chimica per un pro-
dotto/miscela che presenti le caratteristiche desiderate è un fabbisogno soddisfatto nel setto-
re cosmetico solo da soggetti di dimensioni tali da potersi permettere notevoli investimenti in 
ricerca e sviluppo. Oggi, infatti, solo alcune imprese multinazionali hanno adottato processi di 
formulazione avanzati, che consentono una più efficace ed efficiente pianificazione degli espe-
rimenti, con conseguente possibilità di valutare preventivamente i risultati ottenibili in relazione 
alle performance ricercate e/o desiderate.
Considerando che il mercato cosmetico italiano è costituito principalmente da imprese medio-
piccole nelle quali difficilmente è possibile riscontrare uno sviluppo così avanzato e moderno del-
le sopracitate tecniche di modellizzazione. Ogni impresa di ingredienti cosmetici e/o di cosmetici 
finiti attualmente si limita di fatto a formulazioni a prevalente carattere euristico (successione di 
prove in cui si modifica una sola variabile per volta) con notevole dispendio di tempo e di risorse.
Lo sviluppo di formulazioni, materiali e di tecnologie innovative che permettano di ottenere in 
tempi brevi prodotti efficaci, ben tollerati e caratterizzati da elevati standard di qualità e sicu-
rezza, rappresenta quindi un fattore critico di successo per le imprese del settore, alle quali il 
progetto ha voluto fornire un fattivo supporto.

Obiettivi del progetto

Il progetto “Modellizzazione del processo di formulazione  e sviluppo di nuovi prodotti per il 
settore cosmetico” è nato dall’esigenza di integrare competenze tecnico-scientifiche di eccel-
lenza provenienti dal mondo della ricerca con quelle provenienti dall’impresa, per valorizzare le 
specifiche peculiarità del prodotto cosmetico made in Italy caratterizzato da elevati standard di 
sicurezza e qualità. 
L’obiettivo strategico del progetto è stato dunque contribuire al rafforzamento del sistema pro-
duttivo della cosmetica in Lombardia attraverso l’aggregazione tra aziende caratterizzate da di-
mensioni, mercati e prodotti diversi e attraverso l’individuazione di materie di intervento trasver-
sali alle diverse realtà produttive presenti oltre che la collaborazione tra le imprese. Al raggiungi-
mento di tale obiettivo hanno contribuito anche azioni di trasferimento tecnologico dall’università 
alle imprese.
Nello specifico, la partnership ha concentrato i propri sforzi su due linee di ricerca, entrambe 
con forte focus sull’innovazione del processo di formulazione cosmetica. 
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La prima linea ha riguardato lo sviluppo di una serie di nuovi sistemi conservanti ottimizzati, in 
grado di rispondere a requisiti di sicurezza (per l’utilizzatore e per l’ambiente) e di efficacia nei 
prodotti finiti. La seconda linea di ricerca è stata invece finalizzata all’ottenimento di una nuova 
matrice idrogel con caratteristiche migliori rispetto a quelle ottenute adottando le formule note 
allo stato dell’arte, in grado di contenere quantità significative di sostanze con attività dermo-
cosmetica a rilascio controllato.
Un’attenzione particolare è stata inoltre posta al trasferimento dall’università alle imprese di 
metodologie connesse alle attività di programmazione degli esperimenti e di selezione prelimi-
nare delle sostanze più appropriate da usare nei nuovi prodotti mediante metodi computaziona-
li, ottimizzando contestualmente sia il processo di produzione, sia i tempi e le risorse impiegate 
(umane, materiali, energetiche, …).

Soggetti coinvolti

Il progetto ha visto la collaborazione di aziende che coprono il processo di produzione di prodotti 
cosmetici, dalla creazione dell’ingrediente fino al prodotto finito. 

■  Principium Europe Srl, capofila di progetto, svolge attività di ricerca e sviluppo di nuovi in-
gredienti ad alto valore scientifico-funzionale. Ha sviluppato nel tempo più di 50 principi attivi 
(denominati PRINCIPIA) garantendo ai propri clienti test di efficacia per ogni lotto di produzione.
Avvalendosi di una rete mondiale di esperti accede a tecnologie innovative e uniche per la rea-
lizzazione di ingredienti brevettati e sistemi sinergici. 
La società si rivolge alle aziende che producono cosmetici nelle aree specifiche skin care (pro-
dotti di trattamento ad alto valore aggiunto), make up (prodotti funzionali), hair care e body care.
Nell’ambito del progetto, Principium si è concentrata sullo sviluppo di ingredienti innovativi che 
fornissero valore aggiunto alla formulazione. In particolare, la sua attività ha dato origine a due 
nuove linee di sistemi conservanti.

■  Amitalia Srl distribuisce ingredienti in esclusiva (in partnership con il marchio del gruppo 
francese Alban Muller, leader mondiale negli ingredienti cosmetici di derivazione naturale), e 
produce prodotti a marchio. Si rivolge al settore cosmetico italiano, make up, skin care, hair 
care e body care, aziende che producono in conto terzi e/o a proprio marchio.
Oltre a essersi focalizzata sull’ottimizzazione del processo di produzione, Amitalia si occuperà 
anche di produrre e distribuire i conservanti.

■  Elementi Srl produce proprie formulazioni di materie prime, cosmetici e dermocosmetici 
per la cura e l’igiene del corpo, del viso e dei capelli.
In relazione a un prodotto finito fornisce dallo studio della formulazione, alla stabilità, al con-
fezionamento e alla preparazione del dossier cosmetico, collaborando con i partner-clienti al 
posizionamento di marketing per il suo lancio.
Ha supportato gli altri partner di progetto studiando il comportamento dei conservanti all’inter-
no delle formulazioni.

■  Fiorentini Cosmetici produce in conto terzi ed è specializzata nella progettazione, nello 
sviluppo e nella realizzazione di prodotti e linee cosmetiche che comprendono le aree della 
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cosmeceutica, dell’estetica professionale e della profumeria. La progettazione si basa su una 
solida esperienza cosmetico-farmaceutica, che permette di assemblare materie prime inno-
vative e funzionali, realizzando prodotti cosmetici efficaci e sicuri. Lo sviluppo e la realizzazio-
ne si basano su formule sia di propria creazione sia di proprietà del cliente. 
Oltre ad aver acquisito competenze tecniche per procedimenti di formulazione ICT guided, nel 
corso del progetto si è concentrata sullo sviluppo di nuove formule e sulla definizione e acquisi-
zione di un marchio per prodotti cosmetici naturali.

■  Biofarmitalia produce e sviluppa cerotti, strip e patch per la cosmesi e per il settore para-
farmaceutico e farmaceutico. Le competenze apportate da Biofarmitalia al progetto di filiera 
vertevano sulla produzione di patch nella cosmetica.
Nell’ultimo decennio il fatturato e il mercato di Biofarmitalia è rappresentato mediamente per 
circa il 60% da clienti esteri, per lo più appartenenti al mercato europeo e dei paesi dell’Est. I 
prodotti sono successivamente canalizzati dai clienti multinazionali anche sul mercato suda-
mericano e canadese.
Grazie alle sue competenze ha potuto applicare i risultati delle ricerche condotte durante il 
progetto per mettere a punto una nuova matrice idrogel con azione dermocosmetica a rilascio 
controllato di acido ialuronico.

■  FarcoDerm supporta l’industria cosmetica nei processi di una valutazione scientifica dei pro-
dotti immessi sul mercato. Si avvale dell’utilizzo di strumentazioni moderne e non invasive, per 
ottenere valutazioni qualitative e quantitative direttamente sulla cute dei volontari, oppure in 
vitro usando colture cellulari. Attraverso la collaborazione con strutture universitarie attrezzate 
per saggi su colture cellulari e analisi di laboratorio, FarcoDerm ha costruito un efficiente net-
work di investigatori altamente qualificati.
Oltre ad essersi occupata, in una prima fase, di approfondire gli aspetti relativi alla sicurezza dei 
prodotti preformulati utili per gli scopi di progetto, ha poi verificato le loro caratteristiche di bio-
compatibilità mettendo a punto protocolli sperimentali alternativi. Ha inoltre affiancato gli altri 
partecipanti nella definizione delle caratteristiche di sicurezza delle formulazioni, individuando 
infine (sulla base delle analisi di tutti i risultati) i test che meglio descrivono le caratteristiche di 
sicurezza di ogni singolo prodotto.

■  A supporto dell’intera partnership è intervenuta l’Università degli Studi di Milano Bicocca. In 
particolare, il DISAT (Dipartimento di Scienze dell’Ambiente e del Territorio) ha contribuito alle 
attività di formazione e di disegno degli esperimenti, mentre il Project Management Office ha 
partecipato alle attività di management dell’aggregazione.

risultati raggiunti

La ricerca condotta nelle due macroaree previste dal progetto (sviluppo di nuovi sistemi con-
servanti e ottenimento di una nuova matrice idrogel) si è tradotta in una serie di risultati con 
spendibilità immediata sul mercato, vero e proprio punto di forza per l’intero progetto. 
In risposta ai bisogni emergenti sono stati così selezionati, testati e preparati conservanti e 
materie prime che hanno dato vita a due linee di preservanti innovativi, pienamente rispondenti 
ai suddetti fabbisogni. 
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La prima linea, dotata di un dossier completo in cui viene mostrata l’efficacia degli ingredienti, 
comprende 10 sistemi conservanti applicabili nell’ambito dello skin care, con basso impatto dal 
punto di vista del costo e con la caratteristica di utilizzare il minor numero di molecole possibile, 
mostrando comunque un ampio raggio d’azione. Dei 10 sistemi sviluppati, già 7 sono stati lan-
ciati sul mercato. Da sottolineare il fatto che si è deciso di competere sul mercato non con una 
politica esclusivamente basata sul prezzo. Tutti gli ingredienti preservanti sono stati infatti scelti 
per il loro alto grado di purezza (non sono presenti solventi o altri by products / sottoprodotti 
della lavorazione) corredati da un dossier tecnico. 
La seconda linea, composta da 3 sistemi in cui i conservanti agiscono rapidamente a bassa 
dose, rivolge invece la sua attenzione verso le formulazioni monofase da risciacquo (rinse-off) e 
garantisce un’ottima performance di sicurezza per i prodotti. 
Il progetto ha inoltre permesso di mettere a punto un lay-out produttivo per lo sviluppo di siste-
mi conservanti che si rivela ottimale dal punto di vista della produttività (sensibilmente incre-
mentata quantitativamente e qualitativamente) e dell’ottimizzazione dell’intero processo, tradu-
cendosi in una significativa riduzione dei tempi e dei costi di produzione.
Per quel che riguarda la messa a punto di una nuova matrice idrogel, si è giunti a sviluppare 
prototipi fustellati in formati vari (maschere viso, contorno occhi, colli) realizzando una matrice 
contenente acido ialuronico a basso peso molecolare. 
I vari test effettuati sui prodotti durante il progetto, infine, costituiscono un bagaglio di cono-
scenze specifiche e dettagliate, che consentono da una parte una scelta più mirata del tipo 
di test in funzione dell’informazione specifica che si voglia indagare e dall’altra permettono di 
supportare adeguatamente, con la massima resa di informazioni, le aziende che vogliano ap-
profondire gli aspetti della tollerabilità dei loro prodotti mediante test in vitro.  

Benefici dell’aggregazione

Le aziende coinvolte, fortemente orientate alla ricerca, già vantano precedenti collaborazioni e 
possono contare su una consolidata attitudine a lavorare con il mondo accademico, al quale è 
riconosciuto un ruolo centrale per lo sviluppo continuo di soluzioni innovative (sia perché può 
avvalersi di strutture e laboratori d’eccellenza, sia per la possibilità di accesso a know-how allo 
stato dell’arte).
Il progetto ha permesso ai partecipanti di definire e condividere un più efficace ed efficiente 
processo di messa a punto delle formulazioni con un beneficio diffuso in termini di produttività 
ottenibile.
Da un punto di vista di mercato, ogni partner ha potuto inoltre finalizzare le ricerche a precise 
esigenze di mercato. 
In definitiva, grazie all’adozione di un modello di cooperazione a rete, le aziende partecipanti si 
trovano oggi a poter sfruttare tecniche non ancora particolarmente diffuse nel settore cosmeti-
co con un vantaggio competitivo nei confronti della concorrenza.

Sviluppi futuri

Dal 2013 tutti gli Stati membri dell’Unione europea dovranno attenersi alle regole vigenti 
del nuovo regolamento europeo, che si basa sulla sicurezza e l’efficacia dei prodotti venduti. 
Grazie allo sviluppo del progetto e ai numerosi test effettuati, i nuovi sistemi conservanti creati 
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hanno già un dossier completo e pronto per essere venduto. Si prevede dunque che i sistemi 
sviluppati possano essere applicati e impiegati in un ampio ventaglio di prodotti finiti, sia 
direttamente vendibili al mercato finale da parte delle aziende che hanno preso parte all’ini-
ziativa, sia da cedere ad aziende esterne alla partnership. 
Da ultimo, con riferimento alle imprese dell’aggregazione, è importante sottolineare come 
grazie al progetto ciascuna abbia potuto approfondire le conoscenze e competenze rela-
tive al presidio della propria porzione di filiera (siano tali competenze relative alla fase di 
produzione, di pianificazione dei test o di vendita). Visto i risultati incoraggianti raggiunti 
nel progetto, si prevede che i partecipanti all’aggregazione proseguiranno la loro collabo-
razione con nuove occasioni di progetti di ricerca e sviluppo, tramite il potenziamento delle 
alleanze già avviate.

Conclusioni

In un settore come quello della cosmetica, dove le normative e le richieste dei consumatori si 
fanno sempre più pressanti e stringenti, risulta fondamentale presidiare in via continuativa le 
attività di ricerca e sviluppo, con la conseguenza di dover sostenere notevoli investimenti. Per 
imprese di piccole e medie dimensioni risulta quindi fondamentale condividere gli sforzi e poter 
accedere a know-how di eccellenza, pena l’uscita dal mercato a favore dei grandi gruppi. 
L’azione coordinata di intere filiere o porzioni di esse, il lavoro a rete, la stretta collaborazione 
con università e centri di ricerca, il trasferimento tecnologico e l’utilizzo congiunto di laboratori 
specializzati rappresentano altrettanti fattori imprescindibili per le competitività delle PMI del 
settore. La forza dell’aggregazione può quindi compensare le difficoltà connesse alla limitata 
dimensione aziendale, consentendo uno scambio continuo di risultati della ricerca e la finaliz-
zazione di questi ultimi a concrete applicazioni di mercato. 



conclusioni

Sintesi e analisi 
dei risultati raggiunti
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Nell’ambito delle politiche che Regione Lombardia ha attivato a supporto dello sviluppo del mo-
dello metadistrettuale, il Programma DRIADE rappresenta un’iniziativa di ampia portata che ha 
permesso di valorizzare aggregazioni emergenti tra imprese del territorio, caratterizzate princi-
palmente dall’eccellenza produttiva e dall’integrazione tra le imprese stesse e i centri di ricerca. 
L’impatto del Programma sul tessuto imprenditoriale lombardo può essere facilmente compre-
so se si analizzano alcuni dati di sintesi. 
Alle dodici reti di eccellenza selezionate attraverso l’Azione ARTEMIDE hanno aderito quasi 
300 tra piccole imprese e imprese artigiane su tutto il territorio lombardo. Il successivo Bando 
Imprese ha portato a sostenere 8 progetti aggregati che hanno coinvolto circa 140 imprese; 
tali progetti hanno comportato un investimento complessivo di 5,9 milioni di euro, 2,9 dei quali 
cofinanziati con risorse pubbliche.
Dall’altro lato, a partire da 33 candidature iniziali, grazie all’Azione DAFNE sono stati indivi-
duati 7 sistemi produttivi di primaria importanza per l’economia regionale, in grado di trainare 
l’innovazione nei rispettivi settori di appartenenza e di competere efficacemente a livello inter-
nazionale. Il network aerospaziale, la filiera della cosmetica, quella dell’automotive, l’insieme 
dei “Sistemi per un abitare sicuro, accessibile e sostenibile”, la filiera della nautica, l’Energy 
Cluster, il sistema produttivo delle armi sportive hanno raggruppato complessivamente quasi 
850 soggetti tra imprese, centri di ricerca, associazioni di categoria, centri servizi, consorzi, 
agenzie di sviluppo e istituzioni pubbliche. Di questi, circa il 70% costituito da PMI e il 10% da 
grandi aziende, a conferma di quanto le opportunità di aggregazione siano in grado di catturare 
l’interesse di un insieme trasversale ed eterogeneo di attori.
I 25 progetti avviati in risposta al corrispondente Bando Imprese Dafne, inoltre, hanno portato   
gli oltre 180 soggetti coinvolti a sostenere investimenti per 19,5 milioni di euro con un cofinan-
ziamento regionale di 8,8 milioni di euro.  
Una così ampia partecipazione è stata sicuramente favorita dai principi ispiratori del Programma, 
allineati rispetto a bisogni in parte emergenti e in parte già manifesti del territorio lombardo e 
concretizzati in realtà grazie ai progetti realizzati.
Emersione di forme aggregative “nuove” e nate spontaneamente sul territorio, sostegno ai pro-
cessi di innovazione, incremento della capacità di collaborazione trasversale all’interno di reti 
complesse, sviluppo di prodotti e servizi in grado di rispondere alle esigenze di mercati sempre 
più dinamici e allargati costituiscono altrettanti pilastri su cui gli attori intervenuti hanno co-
struito i rispettivi interventi, vere e proprie buone pratiche da cui partire per definire ulteriori 
strategie di sviluppo. 



122 Conclusioni

Naturalmente, i benefici sono stati ottenuti non solo grazie al fatto di aver dato vita ad aggrega-
zioni, ma soprattutto perché, attraverso uno sforzo comune, c’è stato un cambio di mentalità da 
parte di tutti i soggetti coinvolti, in particolare delle piccole imprese e delle imprese artigiane. 
Importanti passi sono stati quindi compiuti in questa direzione e i risultati conseguiti tramite 
attività congiunte presentano un elevato potenziale innovativo, benché oggi si assista a un uti-
lizzo non ancora completo delle potenzialità stesse. Il riconoscimento reciproco dei rispettivi 
ruoli e la presenza di soggetti in grado di mediare le esigenze a volte contrastanti che emergono 
in ambito produttivo, da un lato, e accademico, dall’altro, hanno dimostrato nei fatti di poter 
costituire due elementi basilari per trasferire efficacemente al mercato i risultati della ricerca 
scientifica, nonché per fornire indicazioni utili allo sfruttamento commerciale delle innovazioni 
prodotte dalla ricerca stessa. 
La sfida futura consiste nel dare continuità al percorso avviato con DRIADE e, ancor prima, 
con l’esperienza metadistrettuale, mettendo a disposizione del sistema produttivo strumenti 
aggiornati, innovativi e in grado di incorporare le lezioni fin qui apprese.
Per promuovere e sostenere i processi di aggregazione sarà indispensabile prevedere azioni 
di sostegno e di animazione rivolte ai soggetti intermedi perché si adoperino sul territorio allo 
scopo di aiutare l’emersione di progetti di aggregazione tra imprese, contribuendone alla for-
malizzazione. Seconda azione è certamente diffondere con sempre maggiore efficacia le buone 
pratiche che mano a mano vengono a crearsi, per indurre processi virtuosi di imitazione e per 
promuovere concretamente la nascita dei percorsi aggregativi.
 Il nuovo Programma ERGON (Eccellenze Regionali a supporto della Governance e dell’Organiz-
zazione di Network di imprese), promosso da Regione Lombardia - Direzione Generale Industria, 
Artigianato, Edilizia e Cooperazione e cofinanziato dal Ministero dello Sviluppo Economico e dal 
Sistema delle Camere di Commercio lombarde, con una dotazione complessiva di oltre 20 milio-
ni di euro, rappresenta il punto di continuità con DRIADE, a dimostrazione del concreto impegno 
a favore di micro, piccole e medie imprese lombarde. La strada è dunque tracciata e l’obiettivo 
primario consiste nel rendere stabili quelle forme aggregative che, con DRIADE, hanno trovato 
una prima occasione di riconoscimento ufficiale.    
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